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L' ere li one dell' Atciideinia detrimento muntfstta *U' Eu- 
ropa In réslitoiianK della Filosnuii , e l'.surim «colo, di 
Ferdinando II. Oggetto di.tjoesln Accadi-mw; e carattere 

. del Principe Lco»oldo, che vi jiresedera. Educoiione e 
ìnclinsiicni dei Principe Cosimo crede del G.'Docatd. 
Trattale- di Mnlrimniio perii medesimo con la Ì"rind- 
pessa Mar fi nurita Luisa - d' 'Orleans, «Insililo per op.ru 
dcr Cardinale Ma»arii.o, 



Dopo i disastri ciascuno profitta |>iù utilmente^ '' 
della tranquillili) ; e l'ozio il più fortuna lo delle N>- ,(i c. 
rioni è Stato sempre quello clic ha succeduto ai Ira- 16S7 
Vagli. Ristoravasi la Toscana da tanti mali che l'a- 
vevano afflìtta , e lo spirito dei popoli, scevro da 
ogni timore di nuove calamità, ai sollevava a pro- 
cacciarsi la gloria. Le inclinazioni dei Principi ri- 
svegliano facilmente quelle dei Sudditi , sempre in- 
tenti ad imitarli , qualunque sia l'esempio «ne ne 
somministrino Quelle del G. Dnoa Ferdinando 11. 
erano già dichiarale per le scienze e per la scopec- 
la delle verità. I gemi della dottrina di Galileo die 
la peste, la guerra , l'Inquisizione , e l' invìdia a- 
veano temiti sepolti per tanto tempo dovevano pu- 
re germogliare al primo aspetto della tranquillità. 
Era sempre davanti agli occhi di Ferdinando il do- 
mestico esempio di Cosimo il vecchio e di Lorenzo 
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An il Magnifico, e l'aureo secolo delle lettere, a eoi 
ài Cessi giustamente attribuirono il proprio nome. Sti- 
,65 7moIato ad emulare la gloria di così celebri antenati 
riassunse nel iG38. sul loro esempio l'Accademia 
platonica. Fu questa la prima intimazione formale 
di guerra contro ì rancidumi del peripateticismo , 
e il dispotismo filosofico delle scuole usurpato dai 
Frati. Sulle traccie di Bacone e del Galileo sorgeva 
in Italia uno spirito ardente di perfezionare le co- 
gnizioni , scuotere l'antico giogo, ritrovare la ve- 
rità., e vinoer gli errori; il corouncarei sentimen- 
ti e le idee fu creduto il più efficace mezzo per con- 
seguirne l'intento , e perciò si formarono delle as- 
semblee indirizzale unicamente allo scopj di per- 
fezionarsi. Molle di queste adunanze erano già sta- 
bilite in Firenze , e ciascuna aveva un diverso og- 
getto per acquistarsi gloria o nella letteratura , o 
nelle belle Arti : 1' emulazione le sosteneva, lo 
spirito corrente le animava, e il Principe le pro- 
teggeva : la nobiltà e le persone qualificate vi si oc- 
cupavano con piacere , poiebè con esse facilmente 
si combinavano i passatempi e il divertimento. Qua- 
lunque fosse V istituto dell' Accademia della Crusca 
relativamente alla perfezione delia lingua Patria , 
produceva nondimeno quella adunanza dei neces- 
sari cscrc i z Ì dì spirito; con questi era combinato 
ancora il piacere, poiché facevasi un banchetto pe- 
riodico , denominato da quelli Accademici con an- 
tico vocabolo Stravizzo, u cui interveniva ordina- 
riamente alcuno dei Principi , i più qualificati per- 
sonaggi della Città , e gli uomini di lettere. La ne- 
cessità di animare i trattenimenti con ia novità e- 
sercitava tanto gl'ingegni , quanto gì' intorpidisce 
l' uniformità e la frequenza di èssi. Lo slesso face- 
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LIB. V». CA# VII. 5 
Vano a proporzione tutte le altre Accademie , e nel 
tempo medesimo die si perfezionava le idee ai .ni- di C. 
dolci va ancora i costumi. Distinguevasi principal- ltìs ? 
mente però da queste assemblee la conversazione 
filosofica del G. Duca, composta degl'ingegni i più 
sublimi emanati dalla scuola del Galileo. Persuaso 
Ferdinando die il Galileo più facilmente die Platone 
conduceva con le sue dottrine a scoprire le opera- 
zioni della natura , e additando U verità rovescia- 
va dai fondamenti con più sicuro metodo il peripa- 
leiicismo ,si applica con tutto il fervore a seguitar- 
ne le treccie: il verificare gli errori e dimostrare le 
ver iti non poteva farsi se non per mezzo delle espe- 
rienze , ed a queste volle per compagni e maestri 
quei medesimi felici ingegni , die da quel gran re- 
stauratore della filosofia aveano appreso a svelare i 
più reconditi arcani della natura. 

Fra questi occupa il primo luogo Evangelisla , 
Torricelli da Modigliana, repulalu il più meritevo- 
le di succedere nel 1G41 al suo maestro nellaqua- 
lità di filosofo e matematico del G. Duca. Egli fu 
che, sviluppando gl'insegnamenti del Galileo , e 
perfezionando le di lui scoperte inspirò a Ferdinan- 
do il genio di operare da per se stesso. Divenne in 
breve tempo dilettevole occupazione di questo Prin- 
cipe il preparare ist riunenti ("), inventar macelline 
e Quo il lavorare con le sue proprie mani le lenti - 
per i cannocchiali. Se nel 1 G47 non avesse la mor- 
te rapito il Torricelli in età di trentanove anni più 
rapidi sarebbero certamente stati i progressi della 

(*) Quanto alle invenzioni dille macchine di Ferdinando 
II. e alle «aperto di questi insigni Mattonatici i da Teder- 
li il Saggia d'Istorie Letteraria Fiorentina del Giurili imo 
'% Senatore Gio. Bituu Selli Uu*r»4.«5. 
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buona filosofia , ed il suo ingegni» avrebbe prodotta 
di C. uotura scoperto più luminose ("). Tulli i suggelli 
'^clie avevano partecipato degli insegnamenti diquel 
Divino filosofo formavano Jadeliziaelapìù interes- 
sante conversazione di Ferdinando, e servivano al- 
la istruzione dei Principi. Quindi è che Famiano 
Micbelini fu maestro di matlamalici dei Principi 
Giù. Carlo e Leopoldo ed il G. Ducasìcompiacevn 
di fare con il medesimo le osservazioni astronomi- 
che ; il Principe. Maitias ebbe per suo maestro Nic- 
colò aggiuntila! Borgo San Sepolcro insigne mat- 
teinalico, ed uno dei più cari amici del Galileo. Ri- 
dondava la Corte di usici e di matleniaiìci , il G. 
Duca promoveva gì' ingegni , e si occupava dei loro 
colloquj. Vincenzio Viviani, Alessandro Riarsili , 
Paolo e Candido del Buono, Antonio Uliva eFran- 
cesco Redi partecipavano tulli della grazia e delta 
familiarità domestica di Ferdinando e dei Prìncipi 
suoi fratelli ; si facevano delle esperienze, si disco- 
privano gli errori e le verità, e ciascuno gareggia- 
va con I* altro per meritarsi la gloria. Le cure più 
gravi del Governo non distraevano li G. Duca da 
questo esercizio, poiché nel \Qfò e i644(") quan- 
do ardeva la guerra coi Barberini non si omessero 
l'esperienze. La Corte divenula la sede delle scien- 
ze e dei dotti fece l'ammirazione di tutta l'Europa; 
"la nuova filosofia vi attirava dalle Provincie Oltra- 
montane tutti quelli die anelavano d'istruirsi, gì' 

(•) Drteii nondimeno ni Torricelli l' inreniione del Ba- 
rometro per cui molte furono l'eiperirme che fece insieme 
«ani' istorio O. Due». 

(*') Nel 1644. fu ftU* l esperie nin della incubniionearli- 
fieialqilell'ova con far TCnirc uomini periti dal Cniro dote A 
comune <|iiest'art,e. . . ■ L 
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LIB. VII. CAP' VII. 
insigni Personaggi ciie spimi dulie interne l'evolu- 
zioni della Francia erano venuti a refugiarsi a FÌ-i 
renne , e quelli , che per simili cause vi giunsero. ' 
dall' Inghilterra, sparsero da per lutto la fama del- 
le nuove esperienze, dell' accrescimento delle co- 
gnizioni e della riforma delgusto. L'esempio di Fer- 
dinando risvegliò emulazione nelli altri Principi , i 
quali, sebbene non potessero competere con esso 
nella dottrina, potevano peròegualnieule promove- 
re le ricerche della verità , e l'avanzamento delle 
lettere. Firenze divenuta la moderna Atene richia- 
mava non menu che l'antica per ogni parte i dot- 
ti, che andavano in traccia di nuovi lumi. Essa of- 
feriva agli osservatori biblioteche insigni , e quei 
codici slessi che aveano servito d' islrumento alla 
restaurazione delle lettere sotto gli antichi Medici : 
i resìdui delle antichità raccolti con tanta industria, 
le opere dei più insigni Pittori , e scultori, e l' ele- 
ganza della Città medesima offerivano un dilette- 
vole trattenimento. Vi è noto, diceva il Redi 
^rivendo ad Atanasio Kircker ('), die ho l'ora- 
re di servire in una Corte, alla quale da tut- 
te le parti del Mondo concorrono quei grand' uo- 
mini , che con i loro pellegrinaggi vanno cercan- 
do e portando merci di virtude , e quarulo vi ar- 
rivano sono con maniere così benigne accolli, che 
nella Città di Firenze confessano esser rinati gli 
antichi deliziosissimi Orci dei Feaci ce. 

i. ' . celebrjtà,uienteiiilèiiorea quella del li an- 
tichi Medici, venne a formare per le lettere, e parti- 
ciliarmente pei ;., ulojolia uu stcok» non meno au- 
reo e glorioso di quello, e che giustamente nei fasti 
dei progressi dell'umano intelletto può denominarsi 
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l'aureo secolo di Ferdinando II. Si accrebbe per3 
;. multa più questa gloria, allorché quanto di eaperien- 
7ze e di saggj opera vasi eventualmente e a piacimen- 
to di ciascuno fu sottoposto ad un metodo , ed alla 
direzione di un Capo. Furono incoraggili i soggetti 
die dovevano operare, il G. Duca somministrò loro 
l'opportuna situazione nel proprio Palazzo, supplì a 
tutte le spese occorrenti, e volle die il Principe Leo- 
poldo fosse quello che ordinasse e dirigesse le ope- 
razioni. Questa fu l'adunanza, che tanto si rese ce- 
lebre sdito nome di Accademia del Cimento, e che, 
essendo certamente la prima Accademia esperimen- 
tale dell'Europa, risvegliò presso te altre Nazioni lo 
spirito d'investigare per mezzo delle esperienze gli 
arcani più occulti della natura. Essa fu che diede ai 
Peripatetici l'ultimo crollo, e abbatte insensibilmen- 
te In tirannide dei Frali sopra le scuole. È stato in- 
certo fino al presente quale influenza avesse Ferdi- 
naudu II. su questa Accademia, c se i componenti 
di essa fossero i soggetti medesimi, che formavano 
per r avanti le conversazioni filosofiche di questo 
Principe. Furono certamente annumerati in questa 
adunanza f;li stessi sci; gel. Li, ciuò i più perspicaci ed 
attivi, e quelli che per l'avariti aveanodato riprove 
non equivochedei lorotalenti. La risoluzione poi di 
erigere e dar forma u questa Accademia fu senza dub- 
bio promossa dall' esempio della Corte di Vienna. 
È noto il genio della Imperatrice Eleonora per la 
poesia e letteratura Italiana, il sentimento che ne 
provava l'Imperatore Ferdinanda III. , e il fervore, 
con cui l'Arciduca Leopoldo Guglielmo compiace- 
vasi di applicare a questa sorte di sludj. Qualunque 
Italiano mediocremente esperto nella poesìa e lette- 
ratura della sua patria era sommamente caro a quei 
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Principi, i quali lo ammettevano ben volentieri alta A „, 
domestica loro conversazione. Gustavano quei So- dì C. 
vrani di tali congressi, quali però essendo eventuali lbÌ7 
pensarono di rendere costanti, e determinare un me- 
todo per le adunanze. Nel Dicembre iG5G l'Arci- 
duca Leopoldo Guglielmo instilui un Accademia di 
belle Lettere composta di dieci soggetti Italiani qua- 
lificati da operare sotto la di lai direzione, e adunarsi 
ogni domenica nella propria camera dell'Imperato- 
re (■). Ed in fatti nella prima domenica dell'anno 
1O57 i dieci Accadem ici Italiani si adunarono da- 
vanti all'Imperatore, all'Imperatrice, ed all'Arcidu- 
ca, ebbero seggio sopra i Consiglieri di Stato; le loro 
Dissertazioni furono interrotte da una scelta musi- 
ca, e terminò l' adunanza con le poesìe, (Va le quali 
furono ammirati due madrigali dello stesso Arcidu- 
ca. La morte dell'Imperatore c le vicende della Casa 
d'Austria interruppero in progresso questa Accade- 
mia, risvegliala e favorita posteriormente dall'Im- 
peratrice Eleonora. Molto simile apparisce il sistemi) 
determinato per gli Accademici del Cimento, poi- 
cbè, sebbene non ti fossero leggi, e non fossero sta- 
biliti i giorni delle adunanze, era però determinato 
il luogo nel Palazzo de' Fitti, il G. Duca v'interve- 
niva, ed il Principe Leopoldo era il primo fra quei 

(•] I toggelli Italiani procelti per formare Accademia «1 
subii* furono 1. Il Conte Raimondo Montccnccoli Generale 
dello cavallerìa di S. M. 1. 1. Il Marchese Generale Malici Ca- 
Talleriuo maggiore dell' Arciduci!. 3- Il Conte Francesco Pìc- 
colomini d' Aragona. 4. Il Marcnets Don Giberto Pio di Sa- 
vi jo. 5. Il Barone Oraiio Buccellcni Consigliere nel prirn' or- 
dine del Reggimento di Vienna. 6. Il Barone e Colonnello 
Mattia) Vertemati. ■}■ L'Abbate Spinola. 19. 11 Conte Fran- 
cese Delti. 9- Francesco Zani Gentiluomo Veneto. 10. L* 
Abbile felice Hanbffii di Piloj* Residente del G. Duca. 
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del Cimento, siccome l'Arciduca fra quelli dell'Ac- 
ni C. endemia Italiana di Vienna. Questa Accademia die- 
lti5 ?de principio alle sue operazioni li diciannove di Giu- 
gno 165^ , tempo in cui la Corte teneva ferma la 
sua residenza nella Capitale. Ciascuno poteva pro- 
porre delle esperienze, e il solo Principe Leopoldo 
doveva ordinarle e dirigerle; essoavea talenti e co- 
gnizioni Don inferiori a quanti componevano quel- 
l' adunanza. 

Era il Principe Leopoldo in età di quaranta anni; 
istruito nei buoni principj della filosofia dallo stesso 
Galileo, con cui avea conversato familiarmente, a vea 
potuto formare il genio alte scienze, ed elevare gli 
spiriti a imprese sublimi. La naturale disposizione 
alle speculazioni della natura , combinata con una 
indefessa assiduita, lo rese in breve tempo superiore 
nelle cognizioni al li altri fratelli. Non mancavano 
al CardinaleGio.Carloeal Principe MaUias gli stessi 
Utenti , ma l'uno e l'altro ne Furono distratti dal Mi- 
nistero che intrapresero a esercitare. Leopoldo, co- 
me quello che più delti altri viveva appresso il G. 
Duca , potè meglio emularne le inclinazioni, e gua- 
dagnarne la confidenza ; cominciò pertanto fino dai 
primi anni tra i due fratelli un' inlima corrispon- 
denza; ed un trasporto tale di amore , che comu- 
nicandosi scambievolmente il luro interno e nutren- 
do le stesse passioni, formavano una sola volontà e 
un desiderio comune. Quindi è che Leopoldo dalla 
sua giovinezza posto a parte delti affari del Governo 
potè con l'esercizio dei medesimi acquistarsi subilo 
presso il fratello ed i Sudditi grande opinione di pru- 
denza e di probità. Governò lo Stato di Siena in as- 
senza del Principe Mattias ,e al ritorno di esso servi 
al G. Duca come da primo Ministro, presedeitdu al 
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Consiglia di Stato, trattando con i Ministri, ed eser- A 
ciliindo g I or iusa mente la parte di mediatore tra il iti 
Principe e i Sudditi. Questo siilo esercizio, che par- 
rebbesuflicicnlea tenere occupalo i|ìialsi voglia Prin- 
cipe, non Tu bastatile per Leopoldo, che, seconda li- 
do la passione del G. Duca suo fratello per le scien- 
za speculative, assistè sempre a tutti i congressi li. 
losolici che si tenevano presso il medesimo, uoo co- 
me semplice spettatore, ma curile fjuelloche propo- 
neva Ì dubbj, e dirigeva le operazioni. Finn dal lO/fu 
intraprese egli il carteggio con i lilosolì e letterati 
più insigni dell'Europa, comunicando con essi i 
dubbj e le osservazioni, (* guadagnatosi cosi di buon' 
ora la stima ed il plauso del' ceto universale dei dotti, 
giunse ad esser reputato il Mecenate più glorioso del 
secolo. Se le Bibliolccbe non ridondassero di libri 
a esso dedicali e pieni delle di lui lodi, e se tanti scrit- 
tori del tempo non lo avessero dipinto con tali co- 
lori, parrebbe forse esagerato questo carattere. Ma 
non si limitavano solamente a questo i di luì talen- 
ti, poiché, oltre il merito di essere il principale re- 
stauratore della buona Filosofia, possedeva sublime- 
mente anche la varia letteratura, ed aveva un gusto 
esquisito nelle belle arti. Le sue corrispondenze con 
i principali artisti d'Italia e dell'Europa, la profu- 
sione Con cui raccolse tante opere insigni di pittura 
e di antichità, il gusto nella scella e il giudizio ne] 
merito della medesima furmuuo untile di presente 
un monumento iDConlras tubile della magnanimità 
c genio di questo Wiucipe. Nulo per ogni dove pel- 
li merito di così rare prerogative, e denominalo co- 
munemente il Sole dei dotti , attirava presso di se 
dclli ammiratori d'ogni Nazione: le dolci maniere 
la naturale ilarità , il profondo sapere, e un conte- 
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An pio affatto alieno dall'orgoglio e dal fusto gli con- 
dì C.ciliarono l'amore e il più sincero attacca mento dei 
,6S 7 popoli. La sua Corte privata era tutta composta di 
persone, die si distinguevano con qualche merito 
eingoiare più per la parte dello spìrito che per altre 
prerogative; il suo basso servizio conteneva molti 
Poeti , poiché amando egli con passione la poes|a 
compiacersi di assistere e di giudicare le loro gare 
poetiche, nelle quali si esercitavano all'improvviso. 
Alieno da quella severità, che costringe troppo i co- 
stumi, lasciava che i suoi familiari godessero dì quei 
piaceri, che egli non aveva aborrito nella sua giovi- 
nezza. Essendo l'i st ru mento principale della volon- 
tà e delle operazioni del G. Duca, procurava in tal 
guisa al fratello ed alla nazione la gloria e la pro- 
sperità. 

Divenuto Istitutore dell'Accademia del Cimen- 
to non fece che variare di poco l' antico sistemacon 
assegnare una insegna a una truppa già veterana « 
disciplinata. Non fu prescritto il numero dell! Ac- 
cademici, e fu -lasciato aperto il luogo a chiunque 
avesse voluto concorrere con nuove esperienze: V 
unica legge stabilita fondamentalmente fu quella d t 
dovere reouziare a qualsivoglia partito o sistema di 
filosofia, e intraprendere le operazioni col puro in- 
dirizzo della riprova e della verità ; ammelt evansi 
in conseguenza a operare tutti i dotti che erano pre- 
senti e si ricevevano gli «sperimenti delti assenti per 
sottoporli alle nuove verificazioni e tentativi dell' 
Accademia. Distinguevasi fra gli assenti Paolo del 
Buono uno di quelli che intervenivano frequente- 
mente alle conversazioni filosofiche del G. Duca , il 
quale fino dal iC55 trovavasi iu Germania per so- 
printendere alla Zecca e dirigere le operazioni del- 



LIB. VII. CAP. VII. iì 
le miniere della Casa d'Austria. L'invenzione di un 
nuovo metodo per estrarre l'acqua dalle minieregltd 
avea guadagnato la stima e la grazia dell'Impe-' 
ralore Ferdinando IH. , il quale con amplissimo 
privilegio gli aveva concesso di assumere sopra di 
se l'escavatone di tutte le miniere d'Ungheria e 
dì Boemia , riservandosi la decima parte del pro- 
fitto, e rilasciando a esso lutto il testante. La morto 
dell'Imperatore variò le circostanze dì così intra- 
prendente maltematico che poi Tu costretto a leu- 
tare una miglior sorte in Pollonia. 11 G.Duca lo as- 
sistè da per lutto con la sua protezione, ed egli non 
interruppe mai la corrispondenza filosufica con esso 
e col Principe Leopoldo. Avvisato dallostcsso G.Duca 
di essere sfato annoverato fra gli Accademici, di- 
mostrò con tali sentimenti la riconoscenza della c- 
pinione che si aveva dei suoi talenti : Ilo sentito 
con indicibili consolazione la virtuosa Accademia 
eretta dal Serenissimo Principe Leopoldo, e ve- 
ramente non so qttal opera più gloriosa al Mondo 
potesse intentare la generosità di quel Principe 
quanto questa , per mezzo di cui resterà sempre 
eterna la fama, non solo delle sue eroiche virtù , 
ma la lode ancora di restitutore anzi instaurato- 
re delle scienze più sublimi, che ai tempi antichi 
lasciarnoillustre la Grecia a quel segno, a cui non 
pri'r.a d'ora ha potuto altra parte del Mondo nep- 
pure aspirare; dico non prima d' ora, poiché la 
certezza della verità, che dalle curiose esperien- 
ze che in essa Accademia giornalmente si fanno 
sapranno gli elevatissimi intendimenti delle Altez- 
ze Loro e dei loro perspicacissimi Accademie/in- 
vestigare , sarà non solo bastevole ad eguagliare 
la gloria d' Atene ma ad avanzarla di quantoal- 
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A> . le false opinioni di molti dei suoi Filosofi sarà la 
ili C.vcrità di queste superiore. Io cerio confèssa all' 

lll5 7 Altezza Vostra. Serenissima che non mai un tale 
ardire mi sentii acceso alle speculazioni delh ef- 
fetti naturali , né mai ebbi tale speranza di frat- 
to onorevole nella fama dei jiosteri quanto dopo 
questa nuova per la quale pormi che sebbene il 
piit deboli: tra tutti gì' ingegni ohe in essa avran- 
no campo di esercitarsi, pure resterà qualche luo- 
go dove io sotto noiM d' indegno servitore delle 
Altezze Vostre Serenissiate possa coi piccoli tri- 
buti del mio debole intendimento ricoverarmi, ec. 

Molli furono fra i dotti dell'Europa , e elio troppo 
lungo sarebbe l'enumerarli, i corrispondenti di que- 
sta Accademia, con i quali il l'rincipe J,eopuldo, va- 
lendosi dell'opera di Alessandro Segni dichiaralo 
Segretario della medesima, manteneva un commer- 
cio Letterario, che tuttora esiste, e fa onore alla di 
lui memoria. Fra quelli poi clic operavano di con- 
tìnuo iiell' Accademia si segnalarono dei Toscani 
Vincenzo Viviuni , Candido del Buono fratello di 
Paolo, Francesco Redi, Alessandro Matsili, e Loren- 
zo Magalotti, che poi successe al Segni nella incum- 
lienza di Segretario dell'Accademia ; e Tra gli Esteri 
Alfonso Burelli Napoletano , che fino .dal i C55 era 
Professore ordinario di muLlemaliche in Pisa, Ali to- 
mo Uliva Calabrese , c il Conte Cario Rinnldim di 
Aucona,.i quali lutti coqipouevano precedentemen- 
te la conversazione filosofica del G. Duco. Durò per 
soli nove anni questa adunanza , poiché la soverchia 
emulazione, producendo la discordia fra i compo- 
nenti di essa, diede motivo alla dispersione dì Bico- 
lli, e perchè richiedendo la politica della Casa Me- 
dici di fi vere un Principe Cardinale, le vicende di 
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(jucitQ Famiglia costrinsero il Principe Leopoldo A!i 
ad abbracciare quella Stato. Il soprinlendere ad u-di C. 
na Accademia di Fisica sperimentale non poteva 
combinarsi in quel tempi con la digitila Cardinali- 
zia , giacché noli lieve era stalo reputalo I* ardire di 
averla eretta dopo i funesti esempi Galileo, e 
in tanta vicinanza dì Roma; ma per buona sorte 
Alessandro VII. non era nemico della nuova filo- 
sofia , e Ferdinando II. non deferiva piò ai consi- 
gli di una Vecchia e di un cattivo Ministro; non 
dimeno il languido fine di questa Accademia non 
corrispose alla molta gloria del suo principio. Gli 
atti che si pubblicarono dopo la di lei estinzione 
furono ricevuti dalle Nazioni come spoglie di un 
corpo estinto, alle quali ciascuna avesse un dirit- 
to. Le Accademie che si eressero in Francia e in In- 
ghilterra ad imitazione di essa si attribuirono come 
propri altrui «nduri, ne altro restò ai Toscani 
fin- il prorompere in vane querele , delle quali ri- 
sonano i loro scritti , e ridondano le fhblioleclie. Su 
qoeste rovine stabili i suoi fondamenti il gl ormati 
secolo delle lettere in Francia dt Luigi XIV. Gli 
Hit. ri Francesi non potevano esaltare di più i 
meriti di quel Monarca passando sotto silenzio con 
tanto arliliziu quelli della Toscana ; che anzi non 
è mancato fra essi chi abbia ardito asserire essere 
l'Italia debitrice a quel gran Re della restaurazio- 
delle lettere e della buona filosofia. Rimase pertan- 
to n eli 'oblivione ìloécolo di Ferdinando II. , e i 
progressi che fecero successivamente le altre Nazio- 
ni ne oscurarono la memoria. Se l'immortalità è 
dovuta a quei Principi , che consacrarono col loro 
nome I' epoche- fortunale della restaurazione delle 
Iute*, non è dubbio che Ferdinando IL e ilPrin- 
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Ab cipe Leopoldo abbiano più di ogni altro il diritto 
di calla medesima non meno che i loro allenati. E 
1K7 tanto più che a differenza di Alessandro Magno, di 
Augusto, e di Luigi XIV, non sono stati semplici 
fautori e promotori delle scienze e dei Dotti , ma 
essi medesimi erano scienziati alla pari di quelli 
che proteggevano. I nomi di Ferdinando li. e di 
lieopoldo vivranno gloriosi finché durerà la memo- 
ria delle lettere, edei restauratori delle medesime. 
■658 Ma mentre si operava in tal guisa con tanto suc- 
cesso per la gloria della Toscana i .Frati prepara va- 
no al G. Duca Ferdinando II. un successose teologo 
e gl'inspiravano tutto l'orrore per la buona filoso- 
fia. Il Principe Cosimo, già pervenuto all' eia di se- 
dici anni, era l'oggetto il più interesanle delle pre- 
mure e della tenerezza dei genitori ; unico rampol- 
lo della Famiglia era custodito gelosamente dalla 
madre, che non lasciava di educarlo da per se stes- 
sa, e comunicarli le sue inclinazioni. Il carattere 
della G. Duchessa era opposto direttamente a quel- 
lo di Ferdinando; quanto questi era affabile , fran- 
co , liberale e magnanimo , altrettanto era essa de- 
bole di spirito, altiera, sospettosa e bigotta : era 
diffìcile che due persone d'inclinazioni tanto diver- 
se si potessero amare, e perciò dopo la nascita del 
primogenito, introdottasi fra i coniugi la discordia 
e il disgusto , ne seguì la separazione , che durò di- 
ciotto anni. Il pubblico attribuendo al G. Duca del- 
le stravaganti passioni volle indovinarne più preci- 
samente la causa , e imagi nò dei romanzi , che la 
credula posterità facilmente ammette come succes- 
si verificali. Questa discordia domestica era però 
palliata da una convenienza apparente; e ciò era 
causa che alla G. Duchessa si lasciasse li berot'eser- 
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rifl'o'dellesuetcneretzestrso l'unico figlio: Circoli- A!i . 
data di continuo da unnstuolodi Fratini mbi Bios), ed di C. 
ìpocrili serviva ciecamente alle foro insinuazioni , 
le quali non ad altro tendevano che a dominare 
siili' animo di lei con mantenerla in discordia coh 
A marito , e impadronirsi insensibilmente di quel- 
Ito del figlio con ispirarli massima e sentimenti to- 
talmente opposti a quelli del padre. Faceva mera- 
viglia a ciascuno il vedere questo giovine Principe 
«ledilo alla solitudine, alle sacre con lem pialloni , 
«Hi' studi Teologici, e con una sprezzante sosteno- 
■ terza , die quei Frali chiamavano maestà , ribella- 
re dalla sua presenza tutte quelle persone, che a- 
vr ebbero potuto risvegliare il suo spirito, e farli 
scuotere il giogodi quella educazione servile. Fino 
all' anno i055 fu Ajo del giovine Cosimo Volunnio 
Eanilinelli di Siena, uomo di competente lettera- 
tura , ma più alto a formare un Ecclesia sii co che 
uti buon Principe ; creato Cardinale da Alessandro 
VII. proseguì a trasmettere da Roma al suo allievo 
delli insegnamenti , che erano ricevuti con la mas- 
sima venerazione. Le impressioni ricevute nella 
prima età dai Frali e dal Bandi nellì non potevano 
più correggersi da Carlo Dati , e da altri illuminati 
precettori assegnatili dal G.'Duca, poiché , invita- 
lo qualche volta dal Principe Leopoldo ad interve- 
nire ai trillimi menti dell'Accademia , non arrossiva 
di farsi intendere ai suoi confidenti che gli appren- 
devo per pprdiménti di tempo. Alieno dalle occu- 
paloni di genio, ritroso con quelli die pmmove- 
vnno l'ilarità , nemico della 4 poesia e delia musica, 
eupo'nei pensieri ; amava il ritiro é i frequenti esér- 
eiaj di Religione, e ia conversazione dei Frati- Si 
«ccorse benché tarWihG; Dnea 'stfo'pidre di aver 
T. Vili, a 
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troppo confidalo nel!' amor della madre per 1 edu- 
cazione del figlio , e credèdi poterne correggere fa- 
''cilindrile i difetti per mezzo del matrimonio. 

La scarsità dei parlili , pi-opurziuiiiili per la con- 
venienza e per i riguardi, non offeriva die una Prin- 
cipessa di Sassonia, ovvero una delle figlie del se- 
condo letto dui Duca d'Orleans. Quello con una Prifl 
cipessa d'Inghilterra sarebbe stato troppo oneroso 
atteso Je circostanze infelici di quella Famiglia , ed 
avrebbe posta 'a Casa Medici in diffidenza con Croro- 
wel , allora troppo temuto e rispettato da tutte le 
Corti . Un musico Pistojese polentealla Curledj Sas- 
sonia avea già disposto 1' animo di quella Principes- 
sa ad accettare volentieri questo parlilo , ed abbrac- 
ciare la Itoligiunc Cattolica , ma vi ripugnava assai 
l'Elettrica madre, clic dispreizando i Principi e le 



coso il Italia , ■ lusingava di poi 
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incerto e pericoloso. Si rivolsero pertanto le mire 
alla Casa d'Orlcaos , dove l' autorità del Re e quel- 
la di Mazzarino potevano Iroucare la strada a qua- 
lunque ostacolo clie vi fosse interposto , e faci- 
litare la conclusione , giacché essendo il Princi- 
pe Cosimo in età nobile e unico, non si reputava in- 
teresse della Casa Medici il differire ulteriormente 
lo sua propagazione. Il Duca Castone d'Orleans se- 
eoiidugeuilo di Enrico IV. e di Maria de' Medici a- 
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vea dal secondo matrimonio contratto con Marghe- 
rita di Lorena tre figlie, dellequali la maggi- tre in 
eia eli quattordici anni bella e spiritosa pareva clic 
più convenisse all'erede della Toscana; ma essen- 
do incerta la concisione dellapace ,eil destino dtl- 
l' Infanta di Spagna si lusingava il Duca Gastone ili 
collocar quella liglia sul Trono di Francia, giacché 
lutti i voti della nazione vi concorrevano, e le dava 
appunto una educazione conveniente al rango elio 
te disegnava; aveva perciò rigettalo le istanze faite 
per il Duca di Savoia, e molto meno inclinava per 
il 1'rincfpc diiffnsenna ; bensì siccome stimava as- 
sai la Casa Medici dalla quale nasceva , avrcbhe vo- 
lentieri collocato col Principe la secondogenita de- 
nominata M:id:i ni inclinili A lemon in elà di i a anni , 
clie faceva educare all'Italiana espressamente per 
questo oggetto. I] Duca di Orleans amava , estima- 
va il G. Duca, non tanto per il vincolo di paren- 
tela die l'univa con esso, ma anche perchè ammi- 
rava in lui una somma prudenza , e il saggio con- 
tegno cuu cui avea saputo governarsi Coli le due Cor- 
ti belligeranti. Diceva esso al Residente Toscano : 

10 porto un affatto così particolare aliti persan.t 
del G. Uucu la stimo per un Principe tanto pru- 
dente e degno di o°ni grandezza che non si darà 
mai occasione che io non pai-si questi miei senti- 
menti; ed a parlarvi senza adnlaiinnclo stimo per 

11 Principe d' Europa il più giudizioso il più in- 
formato delle cosa del Mjndo , il più politico per 
conservarsi le grnxie e la stima di tutti i Poten- 
tati e il piti comoda che sìa. Parlo con Vostra Si- 
gnorìa di cuore ; io vengo di Casa Medici , e m* 
ne projesso onorata , non ostatile la podagra (') 



io STORIA DI TOSCANA. 

Ab che io tengo dalla medesima , ec. Tali sentimenti 
di C. Tacevano sempre più desiderare al G. Duca la con- 
' 658 cIusione del matrimonio; ma la sospensione del 
matrimonio del Re teneva incerto il destino delle 
Principesse non meno che le risoluzioni dell'Im- 
peratore, del Duca di Savoia edeIG.Duca, che tut- 
ti egualmente attendevano con impazienza l'esito dei 
trattati. 

,65g Risorto il Re dalla mortifera malattia per cui tut- 
to il Regno temè tanto di una vita cosi preziosa ,si 
animò ciaschuno a sollecitare la pace e la conclu- 
sione di un matrimonio. Offerì vasi al Re Una Prin- 
cipessa di Savoia, e questo concorso produce va nuo- 
ve lunghezze; il passaggio della Corte a Lione ren- 
deva verisimile qualche trattato ,che prorogasse dav- 
vantaggioa la conclusione della pace con la Corona* 
di Spagna. In queste dubbiezze Mazzarino preven- 
ne i desiderj ( ' L Ferdinando j e gli propose di ;nw- 
ritare l'unico suo figlio con una Francese, dandoli 
■ascella di una Principessa di Nemours, o di una 
figlia del Duca di Orleans. La prima , discendente 
da una branca della Casa di Savoia non lusingava 
taiito la vanità del G. Duca che aspiravaacongiun- 
gersi col sangue Reale: Mazzarino l'avrebbe prefe- 
rita ad ogni altra , non solo per Is qualità personali 
die l'adornavano ma ancora per la dote cospicua, 
che le competeva. Le parentele insigni con la Gasa 
di Lorena e con ì Principi del Sangue la rendeva- 
no degna dei riguardi pulitici della Casa Medici , 
che per questo mezzo avrebbe potuto assicurarsi in 
Francia un forte partito. Ma pubblicatosi dipoi il 
concerto dei preliminari di pace e il matrimonio 

patria è stata sempre ereditaria «ella Famiglia e tutti più o 
mcDo ne sono stati sempre attaccati. 
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dell' Infanta col Redaeffettnarsi dopo lo stabilimen- AH 
lo di essa, si sospesero dal G. Duca le risoluzioni , Ji C. 
reputando più tacile il poter concludere con pre- 
cisìone dopo la pubblicazione del trattato. Intimalo 
pertanto il Congresso dei Pirenei fra il Cardinale 
Mazzarino e Doli Luigi de llaro , ed accostando:» la 
Corte di Francia alle frontiere per promuverne la 
conclusione, volle il G Duca cl.e vi si porlasseaii- 
cora il suo Residente -I oggetto di aver lungo nel 
trattata e di e.vter collocalo o>n venientemente fra 
gli il leali delle due Curonc nell.i forma stessa, die 
aveva conseguito il G. Duca Ferdinando I. a Ver- 
dina. Tutta l'Europa era spettatrice di quel cam- 
po di battaglia , dove i due più esperti Ministri do- 
vevano porre a contrasto i loro talenti. Il G. Duca 
non vi aveva altro interesse che per la sua dignità 
e questa era contraddetta dalla Repubblica di Ge- 
nova a cui il Ministero (li Spagna aveva promesso 
di accordare la precedenza. La parzialità di Maz- 
zarino per la Casa Medici potè vincere tutti gli o- 
stacoli ed ilG. Duca fu collocato fragliallealidclle 
Corone nello stesso rango di cui era già entrato al 
possesso a Vcrvins il G. Duca suo avo. La pubblica- 
zioDe di questo trattato segnato li sette Novembre 
rallegrò assai tutta l'Italia, mentre il solo Alessan- 
dro VII. se ne mostrava dolente ; oltre ad essere il 

fa CortcdiRomaduc Potenze s',ncaricavauod!pro- 
leggcre le pretensioni delle due Case d' liste e Far- 
nese contro la Sede Apostolica. In Firenze si fecero 
allegrezze straordinarie dal pubblico c dai privati, 
e il G. Duca non risparmiò atto verunoperfarcom- 
prendere alle due Corti la sincerità dei suoi senti- 
toenli. Mazzarino ne contestò in pubblico ilsuogra- 
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"dimeuto todò assai la prudeuzadiFerdinando e Sii, 
di C. ciliare ebe la Francia doveva al medesimo tulli i 
ltJi 9 riguardi. Oltre le antiche obbligazioni, che questo 
Ministro professava al Q. Duca per averli» indiriz- 
zato nella grazia di llichelieu nel tempo che questi 
professava di dipendere dalla He» ina Maria dei Me- 
dici , si aggiungevano le coulinue attenzioni con le 
quali Ferdinando aveva studialo di coltivarne 1' a- 
micizia e il favore dopoché gli successe nel Ministe- 
ro. La compiacenza che dimostrava per i più deli- 
ziosi prodotti della Toscana , e per tolto ciò che in 
genere di eleganza edi piacevole trattenimento itna- 
ginavasi in questo paese , e di cui il G. Duca lo for- 
niva studiosamente , gli avevano fatto concepire 
insensibilmente ima parzialità , e una stima parti- 
colare per le cose Toscane. Egli avea disposto l'ar 
ninno della Regina , madre del Ite Luigi -alti stessi 
riguardi , e le avea communicato le medesime iit- 
cl in azioni ("). 
1660 Subito che le conferenze per l'esecuzione del trat- 
talo dei Pirenei , e le molte formalità per le nozze 
di Luigi XIV. diedero campo a Mazzarino di potere 
intraprendere nuovi affari , applicò l'animo a con- 
tentare il G. Duca , e trattare il matrimonio per il 
Principe Cosimo. Sebbene egli inclinasse a promo- 
vere quello della Principessa di Nemours, con cni 

(*) Nel lb'53 cru stato mandato al Re che lo naia richie- 
do al G. Cuc» Tiberio Fiorili! Fiorentino detto Scaramuc- 
cia con unu compagnia comica , che molto piaceva a Sua 
Maestà c ai Francesi. Un figlio di Scaramuccia era giunto a 
tal grado di favore che il Re lo aveva tatto Cavaliere di San 
Michele , e suo Gentiluomo di Camera. Furono mandali dei 
musici , dei cacciatori , e fino la pianta dei serraglio delle 
fiere dì Firenze con persone perite per costruirne cola u* 
tiuùla. • » 
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era vincolato di parentela , nondimeno, riebiedeo- . „ 
dolo il servizio del Ree il desiderio del G. Duca, ri- Ji C. 
volse l'animo alla primogenita del secondo letto del , '" bo 
Duca d'Orleans-:, facilitava le pratiche di questo trat- 
talo l'impensato uccidente della morte del Duca, per 
cui quelle Principesse, restando soggette direttamen- 
te alla tutela del Re, si rendeva più facile il poter- 
ne disporre. Stimolava di continuo il Cardinale per 
ogni sodisfazioue del G. Duca il Residente Toscano, 
che godeva do mesti cu mente della di lui confidenza. 
Serviva con tal carattere il G. Duca alla Corte dì 
Francia J'Abbn te Pietro Honsi Fiorentino d'origine, 
la di cui Famiglia da lungo leoipu truvavasi stabi- 
lita in Linguadoca a Beziers ; quivi collega ta con le 
Famiglie più riguardevoli della Provincia aveago- 
doto per più generazioni del Vescovado di quella Cit- 
ta, a citi l'Abbate Pietro era stato recentemente elet- 
to dal Re per la morie accaduta ilei Vescovo die era 
suo rio ("). Tulle queste circostanze però non li fa- 
cevano trascurare la qualità di suddito del G. Du- 

clinazionc particolare: dotato di molli talenti avea " 
saputo guadagnarsi la slima di Mazzarino, elle si com- 
piaceva della di luì domestica conversazione , e lo 
truvava degno di ammetterlo alla sua confidenza. 
Ciù contribuì principalmente alla risoluzione di tal 
matrimonio, a cui si oppuneva direttamente la Du- 
chessa di Savuja con interporre delti ostacoli, e ca- 
gionare, delle dilazioni. L'inviluppo, che produceva 
il concorso di tanti Principi, che, reputandosi bene- 
meriti della Francia-, aspiravano ad avvantaggiare 

(•) Crebbe dipoi talmente nel favore delia Corte e del Re 
efie ottenne per le premure di Suu Maesli il Cappello car- 
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, le loro conili iti (ini per mezzo di un matrimonio, ren- 
ili C-deva inestrirahdi Unte pretensioni, se non vi fosse 
:■ impegnala l'autorità ili cosi assoluto Ministro. 

Atnlluciòsi aggiungeva hi segreta repuguanza della 
Duchessa vedova d'Orleans, I» quale lino dal mu- 
iiieulo del 'suo ma Ino ionio esercitata sempre a cou- 
Iradire Iti desiderj e alla volontà della Corte, era co- 
sta nlemente contraria a tutte le risoluzioni della me- 
desima. Ambiziosa di maritare a suo talento le figlie 
Hluiliavasi con ogni artifizio di far nascere continua- 
mente delle difficoltà , e sebbene non ardisse di ne- 
gare scope ria ni ente il consenso, operava però elle in- 
direttamente il Re comprendesse quanto essa impu- 
gnasse a preservisi. Ma comecché alla Colludi Frau- 
da lutto ti a imi i.:-:pcn..i bili nenie subordinalo alla vo- 
lontà del Ministro, Mazzarino, sopitale fàcilmente 
tutte le con tradizioni , dichiarò al Veseova Bonsi il 
matrimonio come concluso, signiGcandoli di piiiche 
il Ile, considerando questa cugina come propria so- 
rella, voleva dimostrarle un affetto particolare do- 
tandola del suo erario. Margherita Luisa Principes- 
sa di Orleans destinata sposa del Principe Cosimo 
era ornala di una rara bellezza , e animata da una 
straordinaria vivacità. Il padre, educandola con idea 
di collocarla sul Trono di Francia, leavea inspiralo 
dell'avversione al sussiego Spugnolo e alla gravità 
Italiana, d'aveva assuefatta inseusibilmciitc a tutu 
quelli eserrizj, elle più piacevano al Re : il cavalca- 
re, la caccia , il conversare con franchezza c con in- 
differenza le accrescevano la leggiadria , e la cogni- 
zione delira lingue, e la lettura dei libri di spirilo la 
facevano brillare nella conversazione ; mentre le al- 
tre sorelle erano tenute ristrette essa godeva di una 
certa libertà, e facevo intanto l'ammirazione della 
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Corte e dei Principali del Regno. Informata del suo A „. 
destinosi mostrò docile e. sommessa ai voleri del Car-di C. 
dmale.epreslùd consentili manodellaltegina madre ,6Bl 

11 fu usto avviso del già concluso trattata matrimo- 
niale riempi di allegrezza la Corte di Toscana , la 
quale ancor giubbilava per la nascita di un secondo- 
genito, che la G. Duchessa avea dato alla luce li do- 
dici del precedente Novembre. Dopo diciatto anni 
di osti nata separazione fra loro, riuniti lilialmente 
gii animi produssero questo nnuvo rampollo per un 
maggiore appoggio della Famiglia, che in memoria 
dell'avo della G. Duchessa fu denominato France- 
sco Maria. Questa doppia allegrezza restò disturba- 
ta dalla grave e pericolosa nialalli.1, da cui fu assa- 
lito Il Cardinale Mazzarino: la mancanza dì questo 
Ministro, siccome teneva tutta la Francia In aspet- 
tativa di nuove revoluzioni, cosi faceva sperare alla 
Duchessa vedova d'Orleans e agli emuli della Casa 
Medici di potere interrompere 1' e He tlu azione del 
trattato ; ed in fatti accaduta li nove di Marzo la 
morte di Mazzarino, c calmato il dolore della Corte 
e del Re per cosi grave perdita, la Duchessa d'Or- 
leans rappresentò alla Regina madre che la Princi- 
pessa sposa non poteva riviversi di aiutare a Firen- 
ze, dove le era supposto che non avrebbe uè liber- 
tà, né trattenimenti, nè disposizione di danari cor- 
rispondente al suo rango; e benché dichiarasse]! de- 
siderare q uesto matrimonio come utile ed onorevole 
per la sua figlia, nuiidimein*,non polendo in coscien- 
za violentarla a questo partito, domandava tempo 
per persuaderla ed obbligarla con la ragione. A così 
ardita domanda si commosse l'animo della Regina, 
la quale gli replicò che doveva stimare la figlia fe- 
lice per maritarsi in Toscana., e che il Re noi) pò- 
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An teva mancare di parola ; e siccome la Principessa 
di (.:.. sposa per l'indole e per l'età non era capace di ri- 

1661 cev ere impressioni cosi sinistre, attribuì quesloscom- 
piglio alia di lei conditila, riconosciuta sempre arti- 
dei Re. Non meno sensibile si mostrò Luigi XIV. a 
tal novità, e volle che s'intimasse alla Principessa » 
il portar»! in Toscana, o il liuire in un Convento i 
suoi giorni. l:!ssa però disapprovando le stravaganze 
della mnd re attribuì l.i causa di questi incunvenienli 
ad alcune donne Lorencsi di suo servizio , che per 
ordine Regio furono allontanate immediatamente. 
Con tali auspici Vescovo BoDM rivestito del carat- 
tere di Ambasciatore accelerava l'effettuazione delli 
sponsali , e si ail'alicava di smentire alla sposa tulli 
i sinistri concelti, che le erano stali impressi contro 
la Casa Medicij-che anzi per comprovare con i faLli 
quanto esprimeva con i sentimenti procurò che es- 
sa, lanlo per la convenienza che per le sue inclina- 
zioni , ricevesse dal (ì. Duca nelle condizioni ogni 
possibile sodisfattone. La splendidezz* del regaln , 
inviatole espressa mente dui Principe sposo per un 
suo Gcntiluumb lusingò alquanto la dt lei vanità , 
perche andando in mostra alle Corte fu giudicalo su- 
periore di prc/./.o e di merito a quello che il Re ave- 
va mandato alla Infanta, Da quel momento a S'ella li- 
do di essi'rcappieuo contenta del suo destino si mo- 
strava impaziente d'intraprendere il viaggio per por- 
tarsi in Toscana. Finalmente dopo aver sodisfatto 
alle consuete formalità fu eseguila li diciotlo Aprile 
nella Cappella del Louvre la ceremonia dello sposa- 
lizio alla presenza del Re e delle Regine, dei Prin- 
cipi del sangue, e dei Principali Ministri. 11 Duca di 
Guka ebbe la procura dal Principe Cosimo, ed il 
Vescovo Bonsi esercitò le funzioni di Paroco. 



Arrivo della Principe»» sposa a Fireme, dove si celebrino 
aoleniiernrnte le none, fluttuili tra la Corte di Francjfl e 
quella di Rom»: mediai in ne dui G. Duca , e conclusione 
del innato di Pisa. Morte del Cardinale Giu.Carlo e dis- 
sezioni domestiche della Caia Muditi. 

L' Aspetto , con cnì riguardavasi Bell' Europa la — 
situazione politica della Francia dopo la pace .dei * 
Pirenei, faceva ambire alle minori Potenze qua- , 
lunque appoggio , e aderenza con la medesima. L' 
accrescimento di stati e di forze, un Re giovine ed 
in tra prende» le , e Ministri esercitati nella scuola di 
Mazzarino facevano sperare ebe anco maggiori doves- 
sero essere i progressi della Monarchia. Su questi 
riflessi reputava il G. Duca Ferdinando li. chela 
sua Famiglia non avrebbe pollilo trovare un'assi- 
• tenia più valida che in Luigi XIV.; e stimava» 
perciò fortunato di aver concluso il matrimonio del 
suo primogenito con una figlia di Francia. Grandi 
perciò furo.no i segni di straordinaria letizia, ma- 
nifestati allorché giunse in Firenze l'avviso delli 
stabiliti sponsali , e grandi furono i preparativi dì 
pompa , e di formalità per ricever la sposa. Nei con- 
certi appuntati col Vescovo Bonsi reslava a carico 
del Re il farla condurre lino a Marsilia , dove era 
stabilito di consegnarla alle persone inviale dai 
Principe sposo. A questo effetto il G. Duca area 
preparato una squadra di nove Galere, delle quali 
tre ne avea somministrate il Pontefice, Ire la Re- 
pubblica dì Genova , e tre ne avea delle proprie. Il 
Principe Mattias fu incaricato di dirigere questa 
spedizione , e di portarsi a ricevere la Principessa : 
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si prucurù che la comparsa liuti riescisse inferiore a 
:.quella , con cui nel ifjoo fu accompagnata a Mar- 
• aiha Maria de" Medici sposa d' Enrica IV, La Gale- 
ra Capitana del G. Duca , sopra di cui doveva col- 
locarsi la Principerà, era sia La ornata e arricchita 
d'oro e di gioje non meno di quella che portò la 
sposa del più g^nde dei Re. 11 Gore della Nobiltà 
di Toscana e multi dei principali Gentiluomini di 
altre Provincie d' Italia decoravano la sp.'diii.iut , 
e rendevano la comilivj più maestosa e brillante. 
Doveva il Principe M ■> ìas trovarsi in vista del Por- 
to nell'alto stesso che la sposa faceva il suo ingres- 
so in V . .: i Compita nella Cappella del Louvre 
la ceremouia delti «.ponili il Vescovo Boasi acce- 
lerò la partenza , e il He destinò per accompagnare 
la sposa la Duchessa vedova del Duca di Angou- 
kmme figlio naturale .lei Re Carlo IX- La compia- 
cenza e il desiderio del G. Durad'incunlrare tutte 
le sodìsfaziuni della Nuora furono causa che egli 
lasciasse condurre in Toscana più di trenta persone 
Francesi addette al di lei servizio , col solo riservo 
di rimandare quelle che piti le piacesse. Questa so- 
verchia compiacenza , che fu ìa causa funesta delle 
dissensioni, servì di esempio per le altre Corti, 
perchè non fosse imitata. Li nove di Maggio il Ve- 
scovo con la comitiva parli di Parigi per Fontaine- 
Lleau , dove il Re e le Regine trattennero per due 
giorni la Principessa, e , dopo replicati ulti di amo- 
revolezza e assicurazioni di a (Tello e dì buona cor- 
rispondenza , la congedarono ben prevenuta versa 
lo sposo e lu Gasa Medici, Fu indi accompagnata 
con regio equipaggio, e Madamigella dì Moulpen- 
sier sua sorella del primo lello volle tenerle com- 
pagnia III) presso a Marsilìa. Giunta felicemente ai 
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primi di Giugno in quella Città trovò clic appunto An 
le Galere Toscane erano quivi approdale il giornodi C. 
avanti il auoarrivo. Il Principe Mattias col nunit-'*' 
roso corteggio di Dame e Cavalieri Toscani si portò 
ad inchinarla nel Palami Kegio, ove la mngnificen- 
«*■ di Luigi XIV. avea l'alto ditpurre quanto occor- 
reva perii lautoricevinientoepiacevule trattenimen- 
to delli Ospiti. SI presentarono alla Sposa i regalie l'e- 
spressioni obbligami di tulli i Principi della Casa Me- 
dici ; li passarono alcuni giorni in feste cheti tratte- 
nimenti, e finalmente il di nove di Giugno la Prin- 
cipessa sposa salita sulla Capitana ilei G. Duca, lut- 
to il convogliasi masse alla volta di Livorno, ove 
giunse felicemente in Porto dopo tre giorni di pro- 
spera navigai ione. 

Erano quivi per accoglierla a nome del G. D. e 
del Principe la Duchessa di Parma con tre suoi Figli , 
ed altro numeroso corteggio per servirla fino a Fi- 
renze. Gli archi trionfali, i ponti, le iscrizioni , le 
stame , le illuni , e tanti altri segni dì pub- 

blica gioia e di gradimento particolare non furono 
risparmiali in questa occasione e olire al fare l'am- 
mirazione dei Forestieri e delli stessi Francesi som- 
ministrarono dipoi l' argomento alle penne elegan- 

Principe sposo, perchè non por anche avea consu- 
mato il termine della cura die richiedeva la roso- 
lia , da cui era Stalo attaccalo in quel tempo. Da Li- 
vorno la Principessa sposa accompagnata dal Prin- 
cipe Mattias e servita dalla Duchessa di Panna e da 
quella di Angoulemme passò con tutto il numeroso 
corteggio a Pìsa> dove non inferiori trattenimenti e 
dimostraiioni di ossequio le erano preparale dalla 
Corte e dai popoli: prosegui dipoi Usuo viaggio alla 
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kì) volta dell'ambio^ imi a , dove In G. Duchessa e SI 

ili C' Principe Cosimo si erano portati per incontrarla ; 

,w " quivi fu ricevuta dalla suocera e dallo spòso con i 
più studiati segni di affetto e di tenerezza ed essa 
corrispose loro in tal Torma che i circostanti conce- 
pirono le più belle speranze e formarono i più sin- 
ceri auguri di prosperità e di contentezza per luCa- 
su Medici. A Signa fu incontrata dal G. Duca , Cardi- 
nale G>o. Carlo, e Principe Leopoldo, d;ii quali ri- 
ceveudo nuovi cootransegoi di benevolenti edi sti- 
ma fu lilialmente introdotta privaiaiiieiiictiellaCit- 
ta e nel Palazzo per attendere il tempidell" nigres- 
«o l'urinale c dei più vaghi spellar oli , che avesse 
mai imegniati il buon gusto di quella Curie. Olire 
1 quattro Personaggi della Casa fumose concorsero 
a l i/- per partecipare dell allegrr-na pubblica 
il Duca di M I ti-, e il Cardinale ri' Kile , e l'Ar- 
ciduca e Arciduchessa d'Insprock. La tranquillità 
ih cui sì trovava l'Italia facilitava a qualunque Per- 
sonaggio di qualità i mezzi d'intervenire a Firenze 
per godere di questi spettacoli. Era già precorsa la 
fama dei preparativi , ed il G. Dura era risoluto di 
non lasciarsi vincere da quanto aveano fallo isuoi 
aiiLecessori in simili ricorrenze. Si fece perciò l' in- 
gresso solenne dilla Principessa sposa nella Citlà, 
e la consueta ceremonia della coronazione a Ila Pcr- 
lu coli' intervento del Senato e del Clero J albi pre- 
senza di Lulle le milizie schierale, e della Colle e 
Pfoliillà disposte per ordine. La pompa giàdescril- 
l.i da varj léce stupire la numerosa folla dellispet- 
tatori i quali oltre il fasto e la magnificenza ebbero 
luogo di osservare il buon gusto la disposizione , e 
la scella dei li spettacoli : poiché dopo lasolenne ce- 
remonia dell'ingresso cdella celebrazione delle noz- 
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te ciascuno ilei Principi oVHa .Mediti volle da- A , 
re ili-' sposa un iralleiiinienlo particolare , il elicli C. 
producendu la varietà e l'emulwione pi.idusse .,-1 " ,: 
cura quauio ili più hello e di sorprendente potè i- 
piag inarsi in quel tempo , in cui già fiorivano alla 
Curie le Iielle arti Lo stesso Luigi XIV. nerastro 
sentimento , e si dichiarò Lenulo al G. Duca per le 
tante dimostrazioni con le quali aveva voluto fureo- 
noi e ul sangue di Francia, La al ima, che quul Monar- 
ca faceva delle virtù dì Fcrdinandoe l'occasione di 
questa nuova alleanza l'aveauo mosso a tenere con 
esso uua più stretta corrispondenza , e ad ascollare 
i di lui consigli nelle cose d'Italia ed in fatti poco 
tardò a valersi della conlideuza ili questo Prìncipe 
in occasione della rottura col Papa , 'a cui l'impegnò 
l' inconsiderata condotta dei Chigi- 
Irritata la Cotte dì Roma per vedersi esclusa dal itkii 
Ira Liala dei Pirenei e mal Soffrendo clic le due Co- 
rone si fossero di concerto impegnale u garantire le 
pretensioni che le Case d'Eslc e Farnese teneva- 
no contro la Sede Apostolica , Alessandro VII. pro- 
cede alla hicameraziotiedi Castro. Quest'atto, sic- 
come dichiaravi! quel Feudo riunito alli altri Sta- 
ti della Santa Sede, cosi lo rendeva inalienabile, .e 
toglieva in conseguenza ogni speranza alla Casa Far- 
doso di conseguirne la reali l ozi un e. Sebbene quesla no- 
vità offendesse direttamente ladiguitadiLuigiX.IV. 
nondimeno lusingandosi the le avversiniiideH'jpa 
fossero personali contro Mazzarino, dopo la morie 
dì esso spedi a Roma per Ambasciatore il Duca di 
Crecquy ad effetto di stabilire con esso una miglio- 
re corrispondenza e procura re con un Irati alo qualche 
vantaggio ai Duchi di l'arma e di Modena. Alcune 
differenze di ceremoniali fecoro subito nascere lu ma- 
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la sodisfattone tra ! Vmlia ■ ci paranti del 

.Papa la qualeaumenlaodosi di giorno in giorno, Tt- 
' nalmente proruppe in eccessi, Per risse inserte tm 
i domestici dell'ambasciatore , i birri, e alcuni sol- 
dati MI., guardia Corsa del Papa, .Tiri in mi natoli 
il corpo di delta milizia si postò armalo e a lam- 
buro battente alla Casa dell' Ambasciatore, sparando 
contro i componenti la di lui Corte, econlrol* Mes- 
sa di lui persona mentre si affacciala per sedare il 
tumulto Non contenti i Corsi di questo attentato 
nsarono I* stessa violenza alla carrozza dell ' Amba- 
scialnice a cui ammazzarono un Paggio. L' impuni- 
tà dei rei il tempo dato loro per salvarsi curi la Tu- 
ga e tulle le circostanze che succederono al fallo fe- 
cero concludeii'lemcnLe supporre all'Ambasciatore 
che i parenli del Papa avessero promosso oaliileno 
approvato l'eccesso. Ciò lu fece risolvere a ritirarsi 
da quella Corte e passando in Tuscana sì fermò a 
Quirico , Terra situata ili mezzo fra la Cillé d'i 
Siena e le frontiere dello Stato Ecclesiastico. Quii- 
vi il G. Duca procurandoli la migliore accoglienza 
prevenne i deiiderj del Re , die dopo ne fece l' i- 
stsnza. Il Principe Mallias Governatore di Siena 
ijoii risparmiò premura per incontrare tutte le sudi - 
sfazionidi questo Ministro , e il G. Duca , dichiara- 
lo media ture del Papa , ed accettato dal Re, ìnterpo- 
80 tutta la sua eflicacia per promover l'accordo. Lo 
sdegno del Re pareva implacabile , se per la parte 
del Pupa nini si fossero accordate delle condizioni 
umiliami: il Nunzio Pontificio scacciato violente- 
mente dal He s no di Francia, e la comminazione di 
spedire in Italia un esercito per agire direttamente 
ronlio gli Stati della Chiesa , Tacevano temere una 
nuova guerra , se il Papa ed i Chigi non vi avessero 
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apposto riparo con uno maggiore docilità. Apertosi flK _ 
il Congresso a S. Quìrico per l'arrivo di Monsignore C. 
Sasponì Ministro deputato dal Papa per trattare le' 6 *' 1 
condizioni , il G. Duca per mezzo del Principe Mat- 
titi intraprese ad esercitare la sua mediazione. Tut- 
ta ta prudenza di Ferdinando e la destrezza del 
Principe non valevano a conciliare fra loro le alte 
pretensioni del Re e gli artifizj con i quali i Mini- 
stri di Roma tentavano di eluderle. Vu levasi dal 
Duca dì Crecquy per preliminare l'esilio del Car- 
dinale Imperiali Governatore di Roma e la conse- 
gna di Don Mario Chigi Capitano della Guardia 
Corsa e il Papa recusava di aderire all'esìlio di un 
Cardinale e di punire un fratello senza la formale 
cognizione di causa: si pretendeva una confessione 
dai Chigi di aver meritato lo sdegno di Sua Maestà 
«d essi non volevano in modo alcuno dichiararsi 
complici di quell' attentato. ■' &T ■■, 

Troppo strano pareva al G. Duca cliea tanto sde- 
gno di un Re sì putente non sì opponesse dalla Cor- 
te di Ruma che delle renitenze orgogliose, «dei 
pNtesli deboli per guadagnar tempo: si facevano 
delle inutili spedizioni, e si minutavano dei Brevi, 
ma non si combinava formula di reciproca conve- 
nienza. Il Cardinale Imperiali, sebbene assentato 
da Roma , era stato premiato dal Capa con Tei mi- 
gliore Legazione dello Stato Ecclesiastico; il Duca 
dì Crecquy vedendosi burlalo da tanti artiiizj si 
parli da S. Quìrico , e passando a Siena il G. Duca 
procurò sempre che non restasse interrotto il lilo 
dei negoziali; la mancanza di facoltà nel Ministro" 
Pontificio, e la pertinacia dei Chigi resero inutili tut- 
te le premure di Ferdinando , e I' Ambasciatore di 
trancia passò a Firenze per tentare di commissiona 

T. Flit -3 
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„_ del He di stabilire la concordia tra il Principe Go- 
C.simo e la sua sposa. La fatalità della Casa Medici 
^'pareva cbe si compiacesse d' inviluppare questa fa- 
migliane! travagli per mezzodì femmine ; da queste 
erano sempre derivali i suoi principali disastri, e 
tulli ì suoi matrimonj ai erano mostrati sempre po- 
poco felici. Le circostanze cbe aveano accompagna- 
to la conclusione del matrimonio della Principessa 
d'Orleans potevano sicuramente farne presagire il 
successo, se i matrimonj dei Principi non fossero 
sostenuti dalla convenienza e dall' interesse. Quella 
Principessa , educata con sentimenti troppo eleva- 
ti , avea disposto segretamente del suo cuore a fa- 
vore di un Principe (*) , die per esser privo di Siali 
e di conveniente appannaggio non era in grado di 
farli sperare la sua mano. Astretta a sottomettersi 
alla volontà del Re, e ad allontanarsi dall'oggetto 
che amava portò in Toscana tdtto il rancore , la tri- 
stezza ed il malumore, che suole ordinariamente pro- 
durre un sacrifizio di questa sorte. La sola vanità a- 
vrehbc forse potuto sospendere gli effetti di tali suoi 

liberamente. Appena giunta in Toscana dimoslròsu- 
bilouna avversione invincihileal Paese, un disprei- 
zo perla gente, e un totale aborrimento delli usi Ita- 
liani. Tutto ciò clic si fece di feste, di spettacoli e di 
trattenimenti per le sue nozze, piuttosto cbe ferma- 
re la di lei attenzione pareva che maggiormente l'in- 
dispettisse^ questo timore non solo era secondato, ma 
promosso ed ilici lori Lo da quello stuolo di donne 
Francesi , che sole possedevano la di lei confidenza. 
Per quanto Io sposo si mostrasse acceso di amore per 

CI Ern qucbti il Prìncipi! Curio di Lorenn, che fa poi il 
celebre Duen Cnrlr> V. e il difensore delio Germania , e il 
terrore dei Torcili. 
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Kì, il suo carattere perù non era tale da farle «cor- 
dire i primi amori; poiché essendo naturalmente 1 
malinconico e altiero, nell ostentare la compiacenza 1 
è l'ilarità piuttosto ri»* obbligarla l'impegnava mag- 
giormente ad èsser ritrosa. Il G. Duca non omesse 
atto veruno di facilità e di allettamento per guada- 
gnarne la confidenza, ma a tutto era corrisposto con 
il disprezzo, le beffe, ed i motti piccanti. Resa più 
ardila da questa tolleranza si scoprivano ogni giorno 
nuovi capricci, e d'accrescevano a proporzione idi- 
spiaceri per la parte del 0. Duca e del principe. Pir- 
tatosi nel mese di Febfjrajo a Firenze il Principe 
Carlo di Lorena, essendo però ancora ignota li se 
greta loro corrispondenza, dopo che egli si fu allonta- 
nato, il maltalento della Principessa proruppe in ec- 
cessi: frequenti rimproveri, espressioni insultanti, 
«in Gn le minacele divennero familiari a questa 
Donna sdegnata, che non lasciava più dubitare a ve- 
runo della sua disperazione. Fra le immoderate pas- 
sionigliela rendevano intratlabile,una delle più forti 
era l'avidità illimitata di disporre di tutto, e di mito 
□onareatle donne Francesi che la circondavano. Ar- 
di fino dalla seconda notte di tentare di estorqueré 
dallo sposo con gli allettamenti e con 1k minacele 
una libera donazione di tulle le gìnje della Corona, 
che certamente non erano di pregio inferiore a quelle 
dei più potenti Monarchi. Non essendole cìci riesci- 
to, non arrossì di ritmarne nondimeno furtivamente 
una parte a quelle sue femmine, e sollecitarle alla 
fuga. Fu forza al G. Duca di spedir dietro a coloro 
per recuperarle, e vedendo che non solo inutile ma 
troppo perniciosa era ogni compiacenza per la me- 
desima, si trovò nella necessità di alternarne a vi- 
cenda la dolcetta e il rigore. 
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An Un amore troppo cieco ed inconsiderato faceva 
ili Celie la Duchessa di Orleans fomentasse incaulamen- 
l, '^ 1 te tutti questi disordini ; la segreta corrispondenza 
tra la madre e la fiiglia, divenuta ormai sospetta e 
pericolila fu sottoposta a un esame e quest'atto fu 
interpelrato come denotante la più tirannica schia- 
vitù e la piùcrudeleoppressione.S'inasprirono por- 
cili maggiormente gli animi enmi somministrando 
più Li prudenza alcun rimedio efficace si rese ne- 
cessario il ricorrere all'autorità di Luigi XIV. Ap- 
prese quel Monarca con i più giusti sentimenti le 
stravaganze della Cugina e inviando in Italia sotto 
pretesto di affari pulitici il Conte di Saint Mcsme 
lo incarico-di portarsi a Firenze pei- raffrenare gl'im- 
peti della Principessa, e ridurla nel suo dovere. Que- 
sto Cavaliere, Tornilo di soda prudenza, discreto ed 
accorto, conobbe ben presto l' impossibilità dì vin- 
cere l'antipatia naturale, e lo stalo violento in cui si 
trovava, che tenendola dì continuo in contradizio- 
ne con se medesima le dava un impulso continualo 
a operare irregolarmente : potè rilevare da essa la 
confessione sincera dei suoi sentimenti, e l'ardente 
desiderio di ritornare in Francia, qualunque si fos- 
se la condizione a cui volcssarolà assoggettarla . Ri- 
dotta dall'autorità, e dalla forza a consentire a que- 
sto matrimonio era persuasa che mancando la liber- 
tà del consenso, questo vincolo fosse irrito e nullo, 
e di non essere in conseguenza tenuta a niunodi quei 
doveri, che s'impongono da un matrimonio legal- 
mente contralto. Non trovando perciò in Italia se 
non oggetti di dolore e di malinconia avrebbe pre- 
ferito ben volontieriuna capanna di Francia a qual- 
sivoglia grandezza e delizia in Toscana. Confessò di 
aborrire il marito, benché egli non l'avesse ollrag- 
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gìala, dì aver del rispello cdella stima perii G. Du- \x. 
cb , alle di cui attenzioni si dichiarava tenuta , ma |U . C ' 
protestò dì non potere in alcuna guisa assuefarai a 
restare in Toscana, né convivere in Casa Medici; e. 
domandò islan temente che il Re interponetela sua 
autorità, affinchè le fosse accordalo di terminare i 
suoi giorni in un Convento di Francia. Volledi pili 
die lo stesso Conte di Saint Mesme facesseal G. Du- 
ca questa dichiarazione, ed in caso che denegasse di 
parlare questi suui senti tui-uti, minacciò di manife- 
starglieli da se stessa clamorosa mente. Picca vaia e- 
stremamenle ii contegno della G. Duchessa sua suo- 
cera, donna soverchia mente orgugJiusa, e a cuiuun 
poteva tollerare di essere interiore di trattamento e 
di grado. Malsoffrendo che il sangue di Francia do- 
vesse cedere a quello de'Medici e della Rovere em- 
piva la Corte di clamori, d'ingiurie e d'insulti. Af- 
faticatasi il G. Duca con lutti quei strattagemmi che 
può suggerire la prudenza per mitigare il furore di 
questa Donna, svelare al pubblico le interne piaghe 
della Famiglia; ed in questa occasione il Duca di 
Crecqu? Tu incaricato dal Redi Tar sentire alla Prin- 
cipessa il peso della sua autorità, e toglierle ognispe- 
ranza di assistenza e di protezione se non rientrasse 
nel suo dovere. Ciò non fece che maggior men Le ir- 
ritarla, poiché giunse lino all'eccesso di occultare 
per un mese la sua gravidanza, e con cavalcare ed 
esercizj violenti di concerto con le sue donne Fran- 
cesi tentò di sconciarsi. Quest'atto di frenetica dispe- 
razione obbligò il G. Duca ad una vigilanza più ri- 
gorosa verso di essa, ma altresì il desideriodella suc- 
cessione corroborò la dì lui pazienza , e quella del 
Principe , ed ambedue studiarono i mezzi di darle 
ogni sodìsfazione possibile per non porla al cimento 
di offendere il parto. 
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Aa Tale fu l'esito delle commissioni Jcl f)uca di 
di C. Crecquy ìli Toscana il quale dopo essere stato dui 
"™ 3 G. Duca ricolmo di onori e di cortesie se ne tornò 
in Francia lasciando l'Italia piena di timore delle 
'minaccia del Ite Luigi e ind spellila control' infles- 
sibilità di I'jjm Alcssaudro. Dispiaceva universa), 
penta l' indiscretezza, con cui nell'espursi alla guer- 
ra obbligava i Principi Italiani al diipendiu :pere- 
va ormai inevitabile la mossa di lli eserciti, clie si 
riunì vauo nellatflbmbaidia; e la spedizione del SÌ- 
gnur <li Aubcvillc^oufermavamaggiormcntequcsli 
li muri. Era egli stato invialo dal Re ul G. Duca per 
chiederli il passo, comodi c usu dei Porli per l'e- 
sercito die voleva movere contro lo Sluto Ecclesia- 
stico, con invitarlo ad unire seco le armi per par- 
tecipare dello conquiste già disegnale. Avvezzo il 
G. Duca a non lasciarsi lusingare da simili apparen- 
ti vantaggi esibì al He il passo ed i porti, ma di- 
chiarò di volere osservare in questa guerra una e- 
salla neutralità. Esigevano le regole fondamentali 
di politica della Casa Medici che si osservasse ogni 
riguardo verso la Corle di Roma , e molto più Io 
richiedevano le circostanze presenti in tempo, che 
essendo mancalo di vita il Cardinale Gio. Carlo , ai 
rendeva necessario di rimpiazzare un nuovo Cardi- 
nule nella Famiglia. Li ventitré di Gennajo il Car- 
dinale Giù. Carlo era morto di apoplessìa nella Vil- 
la di Castello; i disordini gli aveauo abbrevialo la 
vita , e le inconsiderate profusioni aveano totalmen- 
te dispersa la di lui economìa : il genio elevato, i 
suoi tratti liberi e disinvolti, l' umore allegro a bril- 
lante, l' inclinazione ai piaceri, e la prodigalità la 
facevano stimare ed amare universalmente da tut- 
ti; più alto a trattare gli affari che a sostenere il 
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carattere Cardinalizio era mollo accetto al G. Du- V;f 
ca SUO fratello, che si valeva del di lui ajuto nel .li C. 
Governo del G. Ducato. Odioso alla G. Duchessa lWi3 
sua cognata era accetto alla Principessa sposa, clit 
in varie occasioni riceveva di buon animo i di lui 
consigli. Questa perdita fa multo sensibile al G. 
Duca ed alli altri Principi , ed attesa la decrepitez- 
za e le infermità del Cardinale Carlo si conobbe la 
Decessila di avere un nuovo Cappello nella fami- 
glia. Il Pupa si mostrava inclinato a concederlo ad 
ogni istanza cbe li fosse fatta , ma conveniva per- 
petuare nella Famiglia i riguardevuli beneGzj Ec- 
clesiastici , cbe il delunto Cardinale avea consegui- 
to dalla Coruna di Spagna. Era pero incerto il 
Gran Duca a quale dei due fratelli cbe gli resta- 
vano dovesse procurare il Cardinalato , poiché , seb- 
bene la consuetudine della Famiglia portasse di 
collocarlo nel secondogenito, e in conseguenza il 
Principe Matlìas avesse un cerio diritto di esser 
preferito al Principe Leopoldo, considerava però 
che il primo , più esperto nel li altari di guerra che 
in quelli della Corle di Ho ina , avrebbe dovute 
per il miglior servìzio e vantaggio comune cedere 
questo onore al secondo, che parevali più disposto 
per sostenere questo carattere. Geloso perciòdi non 
ulierare la concordia e l'amore per cui idue fratel- 
li viveano st reti a menta uniti fra loro, procurò che 
il Principe Mallias fòsse invitato dalla Cortedi Spa- 
gna per occupare uno dei piò qualificali governi del- 
la Monarchia ; e certamente avrebbe conseguito sen- 
ki diflic.o'llà quello di Fiandra se non vi sì fossore 
opposti iu progresso un partito contrario , suscitatosi 
alla Corle contro la Casa Medici e l' inaspettata mor- 
ie di Filippo IV- Oltre di ciò 11 Principe Multias 
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, tra dì salute assai vacillatile, e non faceva speraw; 
di c.'uuga vita ; Leopoldo all'incontro dolalo di lumi 
'«^superiori più esercitalo nel lì affari di Gabinetto ,ei 
assuefatto all'applicazione prometteva un maggior 
profitto per la Famiglia. Pendente questo esame il 
G. Duca ebbe il contento di vsder nascere un suc- 
cessore che la Principessa diede alla luce li nuvedi 
agosto con la massima prosperità. 

Quanto meno i contrasti delli domestiche dissen- 
sioni facevano sperare felici i fruiti di qnesto ma- 
trimonio tanto più grande fula consolazione di Fer- 
dinando e di tutta la Casa Medici per la nascita di 
questo Principe. Un cosi fausto avvenimento accese 
maggiormente il desiderio di tutti per procurare di 
stabilire solidamente la domestica tranquillità, che 
è il sostegno delle Famiglie e il G. Duca sludian- 

nicarli a Luigi XlV.affinchè muniti della di lui au- 
torità producessero più accerta lamente l'effetto. Co- 
noscevano il G.Duca e il Principe Cosimo che il prin- 
cipale impulso alle inquietudini e ai capricci della 
Principessa derivava dulie donne Francesi che la de- 
minavano e verso le quali era indirizzato tulio il suo 
affetto col toglierle d'attorno questo incentivo cre- 
devano di fradicare il seme delle discordie, e co- 
municato al Ile questo sentimento ne fn applaudi- 
ta la risoluzione. Fatta pertanto la scelta di tutte le 
persone di servizio Francesi che si «palavano più 
pericolose , allorché la Principesca fu ristabilita dal 
parlo , s' inlimò alle medesime il ritorno in Fran- 
cia , destinando loro una conveniente accompagna- 
tura , ed una generosa ricompensa per ciascuna. Al- 
tro! tanti Italiani furono sostituiti in luogo dei Fran- 
cesi , e fu procurato di accrescerle piuttosto che ri- 
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formarle le convenienze;. Questa separazione feri 
gravemente il core della Principessa, non tanlotl 
per 1' alleilo che portava a quelle persone , quanto 1 
ancora perchè parvele che in tal guisa il G. Duca sì 
arrugasse sopra di lei truppa autorità. Devenne per- 
tanto a nuove e più risolute dichiarazioni di volere 
ritirarsi in i' rancia , empiè quella Curie di quere- 
le e di lamenti , impegnò map^iurmente a suo fa- 
vore la madre , e raddu ppió verso il marito ed il 
suocero gì' insulti e le ingiurie. Il Re, compassio- 
nando le "dolorose circostanze che affliggevano la 
Casa Medici , operò che il Signor di Auhewlle , il 
quale trovavasia trattare affari nella Lombardia, ri- 
tornasse a Firenze per disingannare questa donna' 
da qualunque lusinga, e minareiarla aucora della 
sua indignazione. Inutili furono le comminazioni 
regie, e vana ugni rimostranza di danno e di Insil- 
ino , die no sarebbe resultalo dilla ostinazione , e 
dei vantaggi clic poteva «perule dal Ite e dal Ci. 
Dura cui recedere da così inconsiderato capriccio. 
Il Sig. di Aubevillc , dopo avere usato a vicenda la 
dolcezza , la persuasione e il rigore, si porli da Fi- 
reoze , lasciaudo la Casa Medici nel grave trava- 
glio di così deplorabile contingenza. Intan tota Prin- 
cipessa, proft'ssiiiiju l'indipendenza , e non essen- 
do più tollerabili i di lei portamenti, fece risolvere 
il G. jDucj ad imporle una regola di contegno, e 
(àrie provare più sensibilmente la suj^autorità. Le 
fu ristretta la libertà, le si vietarono certe corri- 
spondenze , e fu mortificala appunto in quelli alti 
dove più pendevano le di lei inclinazioni. Per fug- 
gire una troppo clamorosa pubblicità di questa nuo- 
va dissensione e separazione si pensò di colorirla 
con un viaggio, die il G. Duca fece intraprendere 
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An al Principe Cosi ni u per la Lombardia , sperando in- 
di C. tanto ohe il Re, a cui tutto era nolo , trovasse un 
,663 più forte rimedio ad uu male , che diveniva ogni 
giorno peggiore. La confidenza che quel Monarci 
avea nel G. Duca, e l'affetto che gli professava, lo 
impegnavano a procurarli il desiderato sollievo, al- 
lorché , gli affari d' Italia e le pendenze vertenti col 
Papa gli avessero dato campo di applicarvi con 
maggior quiete. 

Imbarcatosi il Duca di Crecquy a Livorno per 
' '* tornarsene in Francia, mostrandoli Papa di non cu- 
rare le minaccie del Ite Luigi, accumulava danari, 
univa fanti e cavalli , e preparando un esercito di 
' ventimila uomini si mostrava imperterrito, e riso- 
luto diresistere a qualunque assalto. Premevano dal- 
l'altro canto i Princìpi dell'Italia vedendosi esposti 
per un mero capriccio ad una guerra, che facilmen- 
te si sarebbe dilatata, e che obbligandoli alle regole 
di buon Governo per la propria difesa gli avrebbe 
disastrati con il dispendio. Il G , Duca più di ogni al- 
tro rimostrava a Sua Santità, che mentre sovrasta- 
va alla Germania e all'Italia il pericolo di resta» 
oppresse dal Turco, la sua gloria veniva troppo oscu- 
rala dalla inflessibilità verso quel Re , che più di 
ogni altro avrebbe potuto raffrenare l'orgoglio del 
nemico comune. Tentò egli ogni strada d'indurrei 
Principi alla sua difesa, proponendo Leghe, ed offe- 
rendo vantaggi ; ma trovando ciascuno alieno dalla - 
dottare le sue ragioni era universalmente consiglia' 
to a promover la pace e la difesa della Cristianità. 
Mosso perciò, non tanto dal desiderio del pubblico 
bene, quanto dal riflesso di salvare almeno in ap- 
parenza la propria reputazione, spedì in Francia il 
Plenipotenziario Raspolli per trattare le condizioni 
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dell'accordo. Benché si negasse a questo Ministro Ab 
l'ingresso nel Regno, fu nundimeuoammesso a Iral-diC. 
tare al Ponte di Bel vicino su i conimi della Savoja 
dove portossi il Duca di Crecquy per concerta re 
articoli del trattato; ma mancando egli di Plenipo- 
tenza sulla disincamerazione di distro, che si vole- 
va dal Re per preliminare, Tu sciolto il congresso, 
e si proseguirono ì preparativi. Erano per moversi 
le truppe dal Parmigiano e dal Mudanese, e si alle 
stivano in Provenza una Flotta c un esercito, allor- 
ché il Re, non potendo persuadersi della cieca osti- 
nazione del Papa , pensò di scuolei lo prima con ti- 
pa riioluta minaccia. Scrisse egli li oltudi Gennnjo 
una lettera in forma di manilesloindirizzalaalCar- 
dinole Carlo de'Medici come Decanodt-ISacroCol- 
legio il) cui dichiarava che dopo avere perdiciotlo 
mesi aspettalo invano le dovute sodislìizioui , etol- 
lerato con pazienza tnllìicavillosiartiCzjdellaCor- 

. le di Roma , era risoluto di far passare i monti al 
suo esercito. £ siccome con esso restavano oltrag- 
giali lutti quei Cardinali che per aver suggerito dei 
Consigli d> pace erano stali nell'ultimo Concistoro 
severamente ripresi giudicava perciò clieilCollegio 
dovesse con ragione interporsì affinchè egli nunsof- 
frissc dal Papa questa ingiustìzia e la Sede Aposto- 
lica non restasse esposta ai più gravi disastri. Per 
aom ministrare al Collegio i ruezsidiagireconmug- 
gior pi-où'tlo gli faceva intendere che trasmetteva 

.aBourletuont Auditore di Rola Francese al braco Di- 
morante in Firenze, una plenipotenza da aver vi- 
gore Gnoal di quindici di Febbraio passato il qual ter- 
mine senza conclusione di accordo la forza avreb- 
be deciso ili lutto. Non rigettava le condizioni ap- 
puntate al Ponte di Belvicino qualora perii ii effet- 
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M . luasse ii preliminare della disincamerazione diCa- 
,11 dsiro. Questa tetterà Regia fa per mezzo del Cardina- 
le Barberino Sullo- Decano fatta circolare presso lut- 
iti ìl Collegio, e le voci unanimi dei Cardinali pote- 
rono filialmente eslorejUL're dall'ostinato Papa la spe- 
dizione del Plenipotenziario Raspolli, e le opportu- 
ne facoltà per dare al Re le convenienti sodisfazioiii 
nell'affare di Castro. La brevità del termine solle- 
citavi! ì Minitsri al Congresso , il qnale li venlolto 
Genna{o fu aperto in Pisa, dove il G. Duca Ferdi- 
nando lino dalla sua gioventù era solila di risedere 
in quella stagione. 1] Re lo aveva novanieiile eletto 
per mediatore di questo trattalo , il Papa confidava 
nella di lui prudenza , e perciò avanti di esso con- 
gregaronsi ì P leni pule ti zia rj per concertare gli ar- 
ticoli. 

Comunicale scambievolmente le Plenipotenze, 
incalzando la strettezza del tempo, riesci al G. Duca 
con la sua efficacia di superare gli ostacoli solleci- 
tando le pratiche in modo, che il dì dodici di Feb- 
brajo fu sottoscritto dui Pieni potenzi ;irj il trattalo. 
Fu esso diviso in quindici articoli , dei quali i più 
interessanti si referiscono agl'interessi della Casa 
Farnese, e a quelli del Duca di Modena. Promesse 
il Papa la disincamerazione di Castra col voto del 
Sacro Collegio, e di concedere al Duca dì Parma un 
termine di otto anni, conforme al contratto del iGfo, 
per far b ricompra di quello Stato mediante il pa- 
gamento di i, (ìacj-5o scudi. Per facilitare quesla. 
ricompra fu accordala al Duca di Parma la facoltà 
di restituire tal somidi in due paghe, in modo che 
eseguila la prima paga avrebbe potulo entrar subito 
al possesso della mela dello Stato, restando I altra 
rotta in potere della Camera finu alla cltèttuazionc 
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patronati. Determinati questi punii d' interesse per 
i due Principi protetti dal Re si concertarono leso- 
disponi dovute a Sua Haeslà per l' insidLo fallali 
dai Corsi nella persona dell' Ambasci» Iure. Si obbli- 
gò il Pontefice di mandare in Francia il Cardinale 
Chigi suo nipote cun carattere di Legato ad umi- 
liarsi a Sua Maestà per sua parte ed in nome della 
Casa Chigi , e sì concertarono 1 ' espressioni da pro- 
nunziarsi pubblicamente dal Legato davanti al Re. 
Assai umiliatili e studiate erano cerlanienle le scu- 
se, che doveva fare in nome proprioedellaCasn Cin- 
gi in tali termini: Se io e la nostra Casa avessimo 
afilla alcuna parte nell'attentato .dei venti Agosto 
16G2 cislimcressima immeritevoli del perdono, che 
tic averessimo voluto e dovuto domandare allaMac- 
stà Vostra. Don Mario Chigi fu astretto a produrre 
una attestazione in fede di Cavaliere di non avere 
avuto parte in detto allentato; Don Agostino fu ob- 
bligato a portarsi a ricevere alle fruntiercdollo Sta- 
to Ecclesiastico l'Ambasciatole Dura diCrecquynel 

ze e gl'interessi per tulli quelli che avendo abbrac- 
ciato il partito di Francia erano caduti in disgrazia 
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An _ di Sua Salititi; e fa imaginata una pena esemplare 
diCed ignominiosa per la guardia Corsa, la quale era già 
stata abolita. Determinarono perciò i Plenipolenziarj 
the in faccia all'antico Corpo di guardia dei Corsi 
s'inalzasse una piramide, in cui fosse scolpita una 
iscrizione, che indicasse la cassazione ignominiosa 
di detta guardia, e l'essere la Nazione Corsa dichia- 
rata incapace di più servire alla Sede Apostolica- Ese- 
guilo fedelmente questo trattato il Re si obbligava 
di rimettere il Papa in possesso di Avignone subito 
che il Cardinale Legalo gli avesse fatto le stipulate 
umiliazioni. Grande fu il merito che il G. Duca si 
conciliò presso Cuna e l'altra parte con tal media- 
zione, poiché piacque assai a Luigi XIV. di escird' 
imbarazzo con tanto decori), e al Papa parve un ac- 
quisto che gl'interessi dei Duchi di l'arma e di Mo- 
dena rimanessero in questa situazione. Ed infatti 
quanto s'invanirono i francesi delle ottenute sodi- 
sfnzioni, altrettanto si dolsero il Farnese e l 'Estense 
della fredda assistenza, e del vedere sacrificato il lo- 
ro interesse all'altrui vallila. Il rigure dimostratoda 
Luigi XIV. -nell'esigere queste sodisfazionì fu poi 
compensato da tanti e replicali atti di cortese e ge- 
nerosa accoglienza verso il Legato., che ben conte- 
starono a tolta l'Europa qual fosse il genio e la gran- 
dezza d'animo di quel Monarca. Ciò diede luogo a 
Sua Maestà di spedire di ritorno in Italia ti DoCa di 
Grecquy, e d'incaricarlo nova mente a ristabilire la 
quiete domestica della Casa Medici. 

Persisteva tuttavia la Principessa spo5a nel suo 
slato dì pertinacia , insistendo di continuo nel do- 
mandalo ritorno in Francia, méntre il Principe Co- 
simo scorrendo par le Città principali di Lombar- 
dia evitava le occasioni d' irritarla maggiormente 
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eoo la sua presenta. In tale situazione di cosegiun- A[< 
se a Firenze il Duca di Crecquy con istruzione didi C. 
fare ogni sforzo per disimpegnarla dal precipitoso'^ 
partito, incui si era sconsigliatamente gettata. Parve 
in principia che la veemenza dì questo Ministro 
avesse fallo breccia nel rm>rc della Principessa, poi 
cliè la ridusse a dichiarare che ìn grazia ed ossequio 
del Re avrebbe condisceso ad un accomodamento, 
qualora fosse compiaciuta delle condizioni che aves- 
se richiesto. Produsse essa pertanto le sue doman- 
de in forma di capitolaxione, richiedendo in sostan- 
za libertà maggiore, prie nel governo , ma quasi 
indipendenza dalla volontà del <> Duca e dal Prin- 
cipe , aumento notabile di assegnamenti, ed il ri- 
chiamo di molte di quelle persone Francesi , già li- 
cenziate dal di lei servino. Sebbene paresse al G 
Duca di pessimo esempio che questa principessa do- 
vesse riportar premio dalle sue irregolarità , nondi- 
meno per convincere maggiormente il Ite che essa 
sola fosse dalla parte del torto, consenti in quelle, 
che potevano maggiormente contribuire alla quiete 
e alia convenienza della medesima. Essa però per- 
sìstendo in volere una lutale ed illimitata annuenza 
alle sue domande non si rimosse dalla ostinazione, 
e proseguì a tormentare il G. Duca con nuove e 
roaggioriin quieludìni.Quanto LuigiXIV. commen- 
dò la condiscendenza di Ferdinando , altrettanto s' 
irritò della pertinacia di questa donna , che egli vo- 
leva in qualunque gnisa ridurre al dovere; ma consi- 
derando quali riguardi di delicatezza e di segreto 
convenisse usare per occultare al pubblico tali scon- 
certi , prima di procedere alti atti dì severità giu- 
dicò più opportuno di valersi di tulli quei mezzi , 
die poteva suggerire la prudenza, stentare le strado 
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Ari " della dolcezza. Scrisse dunque alla Principessa cor- 
iti C, tesemente con ringraziarla delta deferenza mostrala 
'^iille sue intenzioni , ed inviò alla medesima Mada- 
ma Du-Deffant per dichiarargliele con maggior pre- 
cisione. Quesla Dinin , che avea avuto gran parte 
nella di lei educazione, riteneva tuttavia sullo spi- 
rito della medesima quell'autorevole superiorità , 
ed esigeva ((ilei riguardi che restano impressi fino 
dai primi anni Fu credulo poter esser questo l'u- 
nico mezzo per ridurla alle vie del dovere, e perciò 
fu accompagnata dal Ite con tre diverse Istruzioni, 
la prìmu conteneva amorevolissime esortazioni e 
preghiere, la seconda ammonizioni più risentile e 
severe , e finalmente la terza portava delli acerbi 
rimproveri e minaccie dell'estremo rigore; la pru - 
denza di Madama doveva usare di quelli, che a- 
vesse trovato più conlaeiente al line che si desidera- 
va *li conseguire. Restò però quesla Dama molto 
sorpresa nel vedere totalmente mutalo l' animo dei- 
la Principessa , che animava dalla violenza della sua 
passione non dava luogo a veruna proposizione di 
accordo. Trascurando pertanto qualunque riflesso 
di ossequio dovuto al Ite , nulla sii mando la propria 
quiete e il proprio interesse, sempre in preda ai tra- 
sporti e alle irregola riti] poneva in maggiori agita- 
sioni il G. Duca e latta la Casa Medici , die più non 
sapeva come occultare al pubblico lo spettacolo di 
questi travagli. Fu chiamala in soccorso la Religio- 
ne, e inutili furono tulle le esortazioni e gl'inse- 
gnamenti dei dotti Vescovi, di Preti, e Religiosi di 
vita esemplare, die le andavano attorno per indi- 
rizzarla nel retto sentiero 

,665 Sgomento ormai il G. Duca Ferdinando di poter 
vincere l' ostinazione della Nuora, e di contenere 
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nei limiti della domestica segretezza la notizia di Afl 
cosi acerbi travagli , dopo avere inutilmente tenta-^j C. 
to tulli i mezzi, die può suggerire la prudenza e gli ,UCi 
allenativi della dolcezza e della faciliti, risolvè col 
consenso del Ite di appigliarsi alla via del rigore. 
Obbligò periamola Principessa al ritiro nella cam- 
pagna alla Villa del Poggio a diano , dove, lonta- 
na dalla Città, osservata severamente, e senza die 
niuno potesse averne l'accesso restasse abbandonata 
totalmente alle sue riflessioni. Si credè che la soli- 
tudine, la noia, la ristrettezza, e la privazione 
dei piaceri potessero risvegliarle più giuste idee, e 
inspirarle sentimenti piò conformi al dovere. Essa 
però nel *o Ito mettersi a questa .volontà delG. Duca 
affettò intrepidezza e baldanza , anziché d.ehiatà 
che «avrebbe trovato maggiore conforto uell'allon- 
tanasri dalla vista di quelli oggetti ch« detestava ; 
faceva pompa di franchezza, e di non infastidirai ■ 
punto della Mia situazione ma. nel la direttone due 
Messa- persisteva a non lasciarsi governare dall'al- 
trui eniiM«lio. Appariva però manifestamente la gran- 
de agitazione del «no spirito dal vedere clic lutti , 
quei Personaggi di pietà , di spirito e di dottrina, 
che jl Re. ta madre, e il G. Duca le inviavano a bel- 
la posta per procurare il dilci ravvedimento, piut- 
tosto che profilare pareva ebe maggiormente l' in- 
disponessero verso la Religione, e Ì consueti esercizj 
di pietà e ili devozione. Lo sconcerto dello spirito 
e la violenza della passione produssero una non lie- 
ve alterazione nella di lei sanità , e il G. Duca ed il 
Principe essendosi portati in questa occasione per 
visitarla , essa minacciò al marito che presentando- 
seli novanienle davanti gli avrebbe avvonlato con- 
tro la persona qualche cosa che lo colpisse. Pareva 
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. „ ormai insanabile questa piaga , e il Re e il G . Du- 
ii ry-n imi) sapeva ritrovare altro rimedio che nel tem- 
"pò e nel caso; tutte le vie.della prudenza erano sta- 
te tentate, gli uomini i più esemplari e in ppillKH 
ne di santi tu non leaveano fatto la minima impres- 
sione, i Brevi ortaiorj del Papa non aveano niente 
ottenuto , e 1' autorità del Ite e del G. Duca restava 
compromessa ed inefficace. Persistè più mesiinque- 
slo slato di contumacia , finché il tedio vinse l' o- 
stinazicine, e quando meno credevosi si mostrò di- 
sposta e determinata a reconciliarsi. Ma perchè ciò 
seguisse con dignità e senza mostrare di umiliarsi 
domandò un abboccamenloalla G. Duchessa , e pro- 
curò con sommo studio che la medesima le sommi ■ 
mitrasse occasione di parlare al G. Duca . L' arden- 
te desiderio della rccunciliazionc dei coniugi • del 
ristabilimento della domestica tranquillità mitigò 
lo sdegno di Ferdinando, che accogliendola con 
volto ilare e cortesi maniere prevenne destramente 
le di lei insinuazioni , e le fece coraggio con la pro- 
messa di una perpetua oblivione delle cose passate. 
Ala questi atti di amorevolezza e di sincera cordia- 
lità , piuttosto che maggiormeule obbligarla le in- 
spirarono ardire , e prelese di capitolare. V^. • of- 
feso il G. Duca da tali propostimi , e le fece cono- 
scere cbe essendo essa dall.i parte del torlo doveva» 
esibire e non pretendere le sodisfazioiii ; lunto più 
che egli non voleva in questa occasione cbe un ri- 
cambio di affetto e di sincera corrispondenza. In. 
terrollo perlaolo il trattato ritornò la principessa 
el consueto ritiro , ma dopo pochi giorni staccata- 
si improvvisa me. ile dal Poggio a Canino la sera dei 
sei di Novembre si portò risoluta, a lirenze, e get- 
tatasi nelle braccia del marito e del suocero si ma- 
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atro* talmente pentita è confusa che risvegliò in es- ^~ 
ri il più tenera amore e la piò vìva allegrerà, di C. 
Giocondo fu tale avviso al Re e alla madre che 1665 
assai ne gioirono e il G. Duca non omesse atti di 
compiacenza e dì generosità per dimostrare il gra- 
dimento di tal riunione, della quale in progresso si 
Videro i frutti con la nascita di una Principessa ac- 
caduta li undici Agosto 16O7. 

capitolo Nono 

Por mancane di altri Cardinali della Famigli* il Principe 
Leopolda è promano al Cardinalato : Il G. I)ti cu soccorre 
l'Imperatore nella guerra contro il Turco. Il Principe Co- 
li mo per distrarti dulie inquietudini della contorto intra- 
prende direrti viaggi. Il Cardinale Leopoldo si distingue 
con lo «ua prud -mii'U"!!! n-lin iti ctmrr.isti ilnl G -melava, 
in cui fu eletto Clemente IX. Marte del Cr. Duca Ferdi- 
nanda II. 

Partecipavano i popoli della Toscana con e^ual 1G66 
sentimento delle contentezze e dei dispiaceri del lo- 
ro Sovrano Scordati detti antichi travasi gndevant» 
della presenw tranquillità, col favor della quale ve- 
devano ristabilirsi la mercatura , propagar*! le^rit-ti, 
e Risarcirsi insensibilmente la 1 già disastrala econo- 
mi* dello stato. Ferrlman h.prémurn1odeirinttìres- 
ae e della gloria della N..«oné4h t or risposto' dalla' 
medesima con l'amore e le di Ini virtù ne ««Minta» 
vanu la venerazione. Ma siccome b tranquillità di 
Toscana dipendeva in gran parte* (falla quiete uni- 
versale ifVurópa dai nuovi accidenti nasceri il giu- 
sto timore di nuove revolution!. Per la morte di 
Filippo IV. la Monarchia di Spasila, indebolita, è 
quasi languente per le tante perdile reslava soLloil 
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Governo di una Reggenza. Il Re di Francia poten- 
ti i C. te ambizioso e guerriero suscitava delle pretensioni 
l[itìtì sopra il Bracante : la Germania non era tranquilla 
il Turco faceva progressi nel 1* Ungheria e disastra- 
vo la Repubblica di Venezia con la continuazione 
della guerra di Candia il Papa repugnava di osser- 
vare il trattato di Pisa e di ricevere la prima paga 
per la redenzione di Castro. Un nuovo genere di 
vessazione ignoto da più secoli in Italia, insorgeva 
dalla parte della Germania , consistente nelle con- 
tribuzioni domandale dall'Imperatore a tuttiiFeu- 
dalarj. Il Conte Piccoloroini fu il primo che con 
carattere di Commissario incaricato di questa esa- 
zione scorresse per le Corti d'Italia a domandar 
dei soccorsi. Procurò il G. Duca di sostenerel'in- 
dipendenza del domiuio di Firenze la Feudalità dì 
quello di Siena con la Corona di Spagna, e la po- 
vertà di quei Feudi che rilevavano dall' Impero di- 
rettamente; pure nondimeno per evitare una con- 
testazione cosi delicata e concorrere non meno delti 
altri alla difesa contro il nemico comune , dichiarò 
al Piccolomini, che quanto egli si credeva lontano 
dall' obbligo di contribuire a titolo di feudalità, al- 
trettanto era disposto a somministrare gratuitamen- 
te a Sua Maestà e contro il Turco quei soccorsi, che 
potevano combinarsi con le circostanze. Ed in Tatti 
fece trasportare fin© a Trieste una considerabile 
quantità di polvere e di munizioni, e spedì le sue 
quattro Galere per danneggiare le coste dei Turchi 
ed obbligarli a "Una diversione. L'opportunità del 
donativo, e la pace, stabilita dipoi tra ^Imperato- 
re ed i Turchi, disimpegnarono il G. Duca da nuo- 
ve richieste, in tal guisa , amalo dai sudditi , e gra- 
to a tutte le Corti, si applicava al Governo dei pro- 



Diti>ii;ad by Google 



i.i ìì. vii. cap. re. ss 

prio Siatu , e alla bnona direzione della' Famiglia , 
la quale però era afflitta per le frequenti perdite 
dei suoi individui. 11 Cardinale Carlo Decano del 
Sacro Collegio, oppresso dagli anni e dalle malat- 
tie, cessò di vivere li diciassette di Giugno. Per 
quanto questo Principe a motivo dei dissapori pas- 
sati con le G. Duchesse Reggenti si fossegià appar- 
tato dalla famìglia, nondimeno, dopo clie Fer- 
dinando II. per la morte della G. Duchessa Cri- 
dina , governò liberamente lo Statu , si sforzò di da- 
re al medesimo le più sincere riprovedi amore edi 
attaccamento. Addetto sempre al servizio della Co- 
rona di Spagna , da cui era stato abbondantemente 
compensato con pensioni , e henelìzj Ecclesiasti , 
avea sostenuto in Italia e alla Corte di Roma un ca- 
rattere autorevole, e l'opinione di molta pruden- 
za e destrezza nel tratare gli affari. Liberale e ma- 
gnifico garreggiava nobilmente con gli altri Princi- 
pi suoi nipoti nelle pubbliche feste e dimostrazioni, 
ed ambiva non meno di essi a meritarsi 1' applau- 
so del pubblico. Per questa perdita rendevasi tanto 
piò necessario nella Casa Medici il rimpiazzo di un 
Cardinale , clic veniva però ritardalo dalla. compe- 
tenza dei Principi Mattias e Leopoldo a tal dignità. 
II G. Duca , che conosceva la superiorità dei talen- 
ti del secondo avrebbe voluto preferirlo al primo, 
ma una dichiarazione autorevole avrebbe forse al- 
teralo quello scambievole amore elio gli teneva con- 
giunti. Cresceva sempre piò nel Principe Mattias il 
desiderio di esser Cardinale dopo l'ingiurioso rice- 
vimento fattoli dai Ministri Spagnoli al Finale. Por- 
tatosi colà per inchinare a nome del G. Duca l' In- 
fanta sposa dell'Imperatore avea trovato quei Mi- 
nistri ostinati nel denegarli le consuete onoranze, 
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As ed insultato da essi io presenza dell'Imperatrice 
(Ji C,cra ritornato in Toscana pieno di adeguo e di rab- 
«ì°°bia contro quella Nazione. 

,65 7 Iq lale disposi zio u<> di cose destreggiava»]' Ferdi- 
nando, attendendo che il tempo eie circostanze, lo - 
gheasero di mezzo questa competenza, uperaudo in- 
tanto che il Principe Francesco Maria suo secondo- 
genito conseguisse la migliur parie delle rendile Ec- 
clesiastiche, che occupavano i defouti due Cardinali 
Nondimeno gli fu sensibile questa mancanza, poi- 
ché essendo morto li venlidue di Maggio Alessandra 
VII. la Casa Medici si trovò con gran dispiacere a 
non avere un Cardinale di sua Famiglia in Concla- 
ve: jmre in tuie occasione pule il C. Duca raccoglie- 
re i frulli della sinceri! riconciliazione dei Barberi- 
ni e della loro gratitudine verso di esso ; poiché, uni- 
Io il loro parlilo con gli aderenti di Spagna edel G, 
Duca, e con i Cardinali dell» Squadrone, poterono 
dar leggi al Conclave, ed obbligare diligi e i Fran- 
cesi ad accollare per Pontefice il Cardinale Rospi- 
gliosi di Pistoja, il quale fu eletto li venti Giugno, 
e prese il nume di Clemente IX. Ai ltomaui non 
piacque questa elezione, perche tulli i Papi Toscani 
si erano ben distinti Dell'aumentar le gabelle, ma 
egli 5pppe disingannarli presto da questa opinione; 
beusi il suo carattere era marcalo dall'esercizio di 
ogni virtù, e la sua condotta non che irreprensibile, 
era slata sempre esemplare e il modello della Pre- 
latura. È questi uno dei pochi Pontefici, a cui fino 
a quel tempo la tiara piuttosto che far cangiare ilea. 
ratiere rinvigorisse maggiormeule l'esemplarità eil 
fervore di esercitar la virtù ; assistito fui dalla pri- 
ma carriera dal favore dei Barberini, e guidalo dalla 
propria prudenza nelle turbolenze fra Roma e To- 
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scoili, nOD aveva mai devialo da quella sonimissio- , ^ 
ne ed ossequio, die ogni buon suddilu iti qualsivo-ili C. 
glia situazione è tenuto a prestare al propnu Sovra- ltJ< *7 
no: confermò questi suoi senlimeiili esercitando la 
carica di Segretarie! di Stato di Alessandro VII. , e 
perciò non è maraviglia se il G. Duca ali avviso di 
questa elezione dièoHegni i più manifesti di straor- 
dinaria allegrezza; poiché , oltre le dimostrazioni 
pubblirlve solile farsi per un Papa Toscano, voile 
co II' onora re Ì diluì parenti far conoscere a tutti lo 
conlentezza che ne finenti va. Fu esso il primo, che 
ne porse l'avviso al Bali lìospigliusi fratello di Sua 
Santità, e che ricolmò quella Famiglia di onoriGcen- 
ze e di donativi. Il nuova Papa ai mostrò gratoe ri- 
conoscente alla Casa Medici, e senza esserne richie- 
sto dichiarò subilo all' Ambasciatore di Toscana la 
sua intenzione di conferire drappello ad uno dei 
fratelli di Fe rdinando ; e siccome gli era nula la com- 
petenza fra loro, e non voleva gratificarne uriu con 
disgusto dell'altro, d urna odo che ilG. Duca gli su- 
perasse questa difficoltà , e indicasse precisa melile 
quale di essi potesse ri est ire di maggior servizio deli» 
mia Casa. Cusi obbligatile dimostrazione impegnò 
ftiaggiurmente la corrispondenza di Ferdinando, il 
quale richiese tempo' a risolvere per veder l'esito 
delle indisposizioni, dalle quali il Principe Mattias 
era stato assalito nel suo soggiorno in Siena. Ma non 
fu mollo lunga questa sospensione, poiché aggrava- 
tosi il male del Principe, ed essendo riescili inutili 
lutti i rimedj , finalmente cessò di vivere li undici 
Ottobre. Fu compianta universalmente tal perdila, 
Don solo per l'amore che egli si era concilialo presso 
il pubblico, quanto ancora per la reputazione acqui- 
statasi d( mollo valute in guerra ,edi prudenza sin- 
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pillare nel maiieg^judelli all'ari più gravi. Questo ae- 
di e. ciUeule sollecitò ta promozione del l'rìrmipe Leopol- 
di? do al Cardinalato, la ijuale fu pubblicai» iu Conci- 
storo li dodici ili Dicembre. 

E' stilla opinione accreditata fra gli uomini di let- 
tere elle la promozione di Leopoldo al Cardinalato 
fosse un artifizio di CIlthuiiMHX. per estinguere 1' 
Accademia del Cimento: poco infoi 'ragli del sistema 
politico della Casa Medici, clic esigeva di avere per- 
petuamente mi individuo nel Sacro Collegio, han- 
no creduto elio Leopoldo fosse indotto eoli stratta- 
gemma ad accettare il Cappello per sacrificare all' 
ambizione di tal dignità la gloria, cliegli.produce- 
v;i la più celebre fra le Accademie. Il Mondo tolto 
die riceveva con ammirazione le acoperte e le pro- 
duzioni della medesima, restò certamente sorpreso 
nel vederla cessare istantaneamente , disperdersi i 
soggetti che la componevano, e il di lei capono» mol- 
to dopo diventar Cardinale. Fino dal mese di Mar- 
zo, cioè nove mesi avanti la promozione del Cardi- 
oide Leopoldo, erano già eessale le adunanze dell' 
JKcademia, perchè mancava il numero delli Acca- 
demici. L'invidia, vizio comune fra gli uomini di 
lettere e fra i Cortigiani, avea sparso uell' Accade»- 
mia del malumore e della discordia; in conseguen- 
za gli arlilizj e l'intrigo distraevano gli Accademi- 
ci, c gli disapplicavano dalle più importanti specu- 
lazioni. Le gare insorte tra il Viviani e il Borelli , 
il parlilo che vi prese il G. Duca ed il Principe Leo- 
poldo gettarono talmente la divisione Dell'Accade- 
mia, che tu breve si videro il Borelli, V Oliva ed il 
RinaJdiuj ritirarsi dalla Toscana. Le generose grati- 
ficazioni elargite con tanta gloria da Luigi XIV. al 
Viviani ed a Carlo Dati, e le obbliganti espressioni, 
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con le quali venivano accompagnate dal gran Col- Ar< 
bert, siccome deci devaiio ormili della superiorità del di C. 
merito di così insigni suggelli, cosi indispettirono gli l(jf, 7 
altri, ili quali l'amor proprio iiod permetteva di con- 
fessarsi inferiori. Si aggiunte a ludo ciò l'infermità 
dei Vivimi!, la mancanza del Segni <: del Magalotti, 
clic intrapresero dei viaggi per l'Europa, e finalmen- 
te le maggiori occupazioni di Leopoldo, a cui per la 
morie del Cardiuale Gio. Carlo, e per la poca sanità 
del G. Duca restava appoggiala la direzione del Go- 
verno del G. Ducato. Tali furono le cause,' che ac- 
celerarono il termine dell'Accademia del Cimento 
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la dignità Cardinalizia, non arrossi di continuare le 
corrispondenze letterarie, e farsi in Roma il proiet- 
tore dichiaralo di lutti gli uomini, che sapevano di- 
stinguersi col- loro talento , e lo stesso Clemente IX. 
giurìa vasi d'impiegarlo nelle Congregazioni, e di va- 
lersi del di lui consiglio nelii affari i più interessami 
del Prolificato' L'autorità di questo nuovo Cardina- 
le in Roma fece cessare le persecuzioni di quella Cor- 
te contro i seguaci della dottrina di Gnhleo,e quelli 
che furono perseguitati trovarono sempre in esso 11 
più valido protettore. Questa prolezione fu speri- 
mentata singolarmente dal Gesuita Onorato Fabbri, 
il quale, per la continua sua applicazione alli espe- 
rimenti tìsici concitatosi l'odio dei suoi confratelli, 
fu per opera dei medesimi nel 1G71 sacriucaló all' 
inquisizione, da cui il Cardinale Leopoldo potèsal- 
varlo. Tanto favore per le scienze non fu mai di- 
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^„ sgiunto dall' esercizio delle virtù murali e della Gri- 
di C.stiana pietà., di cui non cessò mai di dare delle con* 

,(ifi 7 vincenti riprove cuci la più rigida esemplarità. Pie- 
no di affettuoso rispetto verso il G. Duca non omet- 
teva premure per il servizio e vantaggio della Fa- 
miglia, e curupativa con lacrime di tenerezza lecir- 
costauze in Telici del Principe Cosimo, a 'cui pareva 
ormai impossibile il recuperare la quiete. 

Quanto era stato applaudito il tratto frauco e biz- 
zarro deliaPrincipessa sposa nel venire a reconciliar- 
si ultroneamente; senza capitolare, altrettanto fu 
poi condannato allorché il prugressonon corrispon- 
dendo al princìpio fece conoscere che non erano 
punto variali in lei quei sentimenti manifestali al 
suo arrivo in Italia. Tutte le regole della prudenza 
opportunamente impiegate giovarono a mantenere 
per qualche mese fra i coniugi una intelligenza al- 
meno apparente fintatilo che scopertesi nella Prin- 
cipessa delle passioni poco convenienti alsuorango 
e il disegno di prender la Tuga con un Francese vile 
di nascita e mercenario dì professione^ fu necessario 
un nuovo rigore per osservarla con più vigilanza. 
Ciò non fece che maggiormente invogliarla a fug- 
gire nta ni uno avrebbe credulo che essa essendo in 
Pisa meditasse d'intrupparsi con una compagnia di 
Zìngatifcche colà ritrova vasi , se non fosse stato da 
più persone ascoltato il trattato che teneva con co- 
storo parlandoli di noLte dalle finestre; né a questo 
limìlavasi la di lei freuesià poiché essendo già gra- 
vida di quattro mesi tentò novamente di sconciarsi 
con l'uso smoderalo del cavalcare, e toltole il co- 
modo dei cavalli camminò a piede per sette miglia 
acciò ne seguisse Io stesso effetto. Dopo esserle lolli 
tulli i mezzi di procurare la perdita propria e quella 
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de] Telo risulvt; di munì i ili fame, n>a una si lunga AN 
e penosa operazione vinceudo il furore diede luogo ili C. 
a quei lecitivi, che la prudenza e le dolci maniere'**' 
di Ferdinando seppero éllicucemcnle applicare per 
ridurla in calma, e condurre il partoal line deside- 
ralo. Dopo la nascila della Principessa Anna Maria 
Luisa, per non esporsi a nuove recidive il G.Duca 
ricorse al Consuelo espediente di allontanare il Prin- 
cipe Cosimo, e Tarli intraprendere un più lungo viag- 
gio. Risolvè dunque il Prinuipe nel mese di Ottobre 
di portarsi a vedere i Paesi-Bassi ; e partitosi da Fi- 
renze con carattere d'incognito si fermò a Inspruck, 
dove l 'Arciduchessa sua zia l'accolse con tulle le di- 
mostrazioni di a (Tetto e di tenerezza. Dopo breve di- 
mora in quella Cilla indirizzandosi per Augusta a 
Magonza imbarcossi sul Iteno con animo di perve- 
nire in Olanda segui laudo il corso del Fiume, la pe- 
rsie che infieriva tuttora in varie parti della Germa- 
nia lo aveva astretto a sfuggire il viaggio di lerra, e 
intraprendere quello per acqua, sebbene assai disa- 
stroso, e pieno di pericoli nella più cruda stagione. 
Non ostante il dichiarato carattere d'incognito riscos- 
se dalli Elettori edai Principi delle accoglienze ono- 
revoli , quali o ricusava o accettava privatamente. 
Vistale in lai guisa tutte le Città siluale sulla riva 
del Reno giunse finalmente in Olanda, e si fermò in 
Amsterdam, alloggiando presso il Ferroni mercante 
Fioreii lino assai facoltoso, dove trovò riuniti molli 
della slessa Nazione, qui vi -concorsi da diverse parli 
per ossequiarlo e servirlo. Era l'Olanda nel colmo 
della sua grandezza , vi abbondavano le ricchezze, 
e vi fiorivano le scienze c le urli. L'opinione che il 
G. Duca Ferdinando II. si era già stabilita in quelle 
Provincie di Principe e protettore delti artisti e dei 
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An letterali , léce clic i migliori ingegni dì quei Paesi- 
di C. si crederono in dovere di rendere al Principe Cusi- 
'^7 ino un omaggio, che contestasse la stima, che face- 
vano dei padre e di tutta la Casa Medici. Questo ge- 
nere di gloria , clie il Principe preferiva ad ogni al- 
tro, lo mosse a corrispondere egualmente con essi; 
e perciò, ricusando la servitù dei Ministri che i Bor- 
gomastri della Città e gli Stali Generali gli aveano 
destinati per suo trattenimento , volle esser servito 
unicamente dal celebre Niccolò Heinsius , e dallo 
stampatore Pietro Bleau, che mai si dislaccò dai suoi 
fianchi. Non potò nondimeno sfuggire alcuna delle 
molte di mostra zi oni ouurevoli preparateli dalla Re- 
pobhlica; poiché quella Nazione, volendo in qualun- 
que forma mostrarsi grata delli ottimi trattamenti 
che riceveva in Livorno, procurava di sorprenderlo 
inaspettatamente con delle foste preparate nei luo- 
ghi dov'ei si portava. 
jG68 BWÒ più dì un mese la dimora del Principe Co- 
simo ìn Amsterdam, nel quat tempo i tratti della 
di lui nobile curiosità annunziarono ai letterati che 
lo corteggiavano una educazione degna del Padre, 
e fecero sperare che égli avrebbe saputo ereditarne 
ancora la gloria. Partendosi- pertanto da questa Cit- 
ta con lasciare mollo desiderio dì se , servitù dall' 
Heinsìo passò a Leida, dove si trovò corteggiato dai 
principali Professori di quella inclita università, i 
quali aveano incaricalo il Grpnovio di complimen- 
tarlo ci >n una eloq uditissima orazione, e servirlo 
d'appresso per la Città Di qoi dop tre giorni pas- 
sò all' Aja con la stessa compagnia dell Hcinsio, 
che dalli stati Generali era stato incaricato di se- 
guitarlo e servirlo. In questa Città trovò più diffi- 
cile il sostenere il carattere di pi ivatu, poiché dovè 
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ricevere i complimenti delli Stali del Principe d'^ 
Orange, e dei Ministri dei Prìncipi, die cola rise- di 
devano. Indirizzò dipoi il suo viaggio ad Anversa , 1 
dove accellò la servitù delli stampatori della Plan- 
tiniana , die allora primeggiava ira le più insigni 
officine tipografiche dell'Universo. In paese sogget- 
to alla Spagna trovò per verità minori accoglienze 
che nelli Stati della Repubblica , e perciò gli scor- 
se rapidamente , e senza farvi lunga dimora. Rivol- 
se il suo cammino a Brema per poi passare in Am- 
burgo , ove disegnava riposarsi per qualche giorno. 
Trovò in Amburgo la Regina Cristina di Svezia, 
con cui potè conversare ed ammirarne lo spirito ; 
dopo un breve riposo in questa Citta risolvè di tor- 
nare in Italia , c traversando gli Stati delli Elettori 
di Brandemburgo e di Sassonia , scansando quelli 
di Baviera, per Norimberga si restituì a Inapiuck. 
DÌ qui I ras ferendosi rapidamente a Firenze, ai pri- 
mi di Maggio ebbe il contento di trovarsi prospe- 
ramente restituito alla propria Famiglia. Le manie- 
re cortesi, gli alti di liberalità, eie cognizioni delle 
quali era fomitn gli acquistarono da per tutto mul- 
te reputazione , se non che la poca tolleratila in 
materia di Religione lo rese qualche volta ridicolo 
presso la plebe dei Protestanti e dei Calvinisti. I 
Gentiluomini che lu accompagnarono erano tutti 
Soggetti di molto spirilo e pratichi delle Corti , e in 
Olanda fu raggiunto da Paolo Falconieri e Lorenzo 
Magalotti, che poi lo seguitarono nel suo ritorno. 
La franchezza e la vivacità , con cui trattando in Io- 
landa con quei butterati replicava loro in latino, 
gli conciliò grande ammirazione in un tempo, che 
rari erano quei Principi , che applicassero alle let- 
tere e intraprendessero dei viaggi- Con questa repu- 
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An tazione fu accolto dai Genitori con atti di estrema 
ili C. contentezza e sodìsfazione , perchè si lusingavano 
'6M*cIie in ess0 s i sarebbe trasfusa e perpetuata la gloria 
della Famiglia. Anche il Cardinale Leopoldo ritor- 
nando da Roma applaudì il conlegno di Cosimo , il 
quale avrebbe potuto chiamarsi felice per le altrui 
consolazioni, se avesse ritrovato nella Principessa 
consorte una eguale corrispondenza d' amore. Essa 
rattristatasi gravemente del di lui ritorno lo rigettò 
dalla sua presenza , e continuando nelle solite irre- 
golarità accrebbe allo sposo le amarezze che gli an- 
gustiavano lo spirito, Combattuto dall'amore che 
lo trasportava per lei , e dalla rabbia dì vedersi ri- 
gettato e posposto ai più vili , viveva itruna conti- 
nua agitazione, che dopu averli lurbulo lo spirilo lo 
avrebbe facilmente curvlolto a perdere ancora la 
salute. Questi viaggi , sebbene non avessero appor- 
tato una medicina efficace allo spirito, uvea no però 
giovato multo alLi macchimi clic essendo pri ma gra- 
cile e di(periccjlas,i costituzione era divenula robu- 
sta ed in grado di resistere a qnaluuque disagio. Per 
rimedio a tanti travagli altro' non mancava che il 
convertire l'amore nella indifferenza , e questo si 
Sperò di poterla ottenere con intraprendere un più 
luugo e grandioso viaggio. 

Stimolalo pertanto dal Padre risolvè il Pfincipe 
Cosimo di scorrere Ha Spagna il Portogallo, Tln- 
ghillerra e la Francia, e visitando leCorlì farsi co- 
noscere da quei Monarchi. Scelse i più culli epaliti 
Cavalieri della sua Corte perchè li facessero com- 
pagnia, efra questi erano il Cont#Magalolii ePao- 
1o Falconieri. Mossosi da Livorno con due Galere 
giunse felicemente a Barcellona alla fin di settem- 
bre. Il conlegno che sì prefisse di osservare in que- 
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sto nuovo viaggio fu quello di sostenere l'iocogni- A[( . 
to , e di vedersi con le persone cospicue per disili- ili C. 
tà □ per Ministero solamente nei luoghi temi ,e ciò 
per conseguire il maggior comodo el'intierasua li- 
bertà. Recusò perciò gli alloggi diCorleela formalità 
delle accompagnature ina non pulù impedire clic in 
molti luoghi lu prevenisseso eoo delle pubbliclieo- 
norificenze. Ed in fatti fu accollo a, Barcellona con 
le più onorevoli dimostrazioni tanto per parie del- 
la Corte quanto per quella delMagislratodella Cit- 
tà e appeua potè esimetti dal ricevere l' alloggio fat- 
toli destinare dulia Regina. Trattenutosi per unaset- 
timana in quella Città rivolse il cammino alla vol- 
ta diXerida di dove passando nell'Aragona fu in- 
contrato dalli equipaggi del Vice-Rè die lo condus- 
sero a Saragozza. Accompagnato per lutto quello 
Stato dalla Guardia del Vice Re giunse ai contini 
della Castiglia do.e lo attendevano nuovi equipag- 
gi per servirlo tino a Madrid ove Gnalineiitcariivò 
li ventiquattro di Ottobre. Ricusando gli alloggi e 
le altre dimoslraaioni offerteli dalla Corte vestì in- 
tieramente il carattere di privalo, scorrendo inco- 
gnito per la cillà visitando le Chiese e Ì Conventi , 
ebe ne formavano la rarità. Osnervò le Ville Reali 
sparse per quellu Provi néia e trovò proparala in cia- 
scuna di esse la più cortese accoglienza ; passò ad 
inchinare privatamente la Regina Reggente edil Re 
pupillo che lo riceverono CjOU ogni apparenza di af- 
fetto e di cordialità ma senza però recedere dalle 
formalità consuete. Dall'uno e dall'altra fu regala- 
to splendidamente e dopo la dimora di un mese par' 
titosi da Madrid per Aranjuez passando a Toledo 
indirizzò dipoi il suo cammino perirà verna re la Sier- 
ra Morena e prendere riposo a Cordova. Lecampa- 
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An gne deserte e j villaggi infelici di quella Provìncia 
di C.pon somministrarono al Principe viaggiatoresenon 

'^dei disagi e il dispiacere di doverli partecipa re con 
la sua comitiva; ma essendo giunto prosperamente 
a Cordova trovò quivi che gli ordini della Regina 
aveano prevenuto qualunque suo desiderio. Un ec- 
cesso di cortesia nel Governatore della Città , ed un 
impulso straordinario d'ospitalità nelli abitanti della 
medesima l'occuparono non poco per disintpegnarsi 
destramente dalle molle feste e onorificenze pubbli- 
cbe,eiiegli venivano nfFerte.E siccome la Regina vulle 
farli gustare i piùaccreditatispeltacolidella Spagna 
non avendo potuto ciò clìcltuare in Madrid ordinò 
che questi si eseguissero in Cordova. Fu perciò pre- 
paralo lo spettacolo cavalleresco detto delle canne 
e quello del combattimento dei lori. Concorse in 
gran folla la Nobiltà ed il popolo della Provincia a 
tali spettacoli, ed il Principe Cosini.) intervenne al- 
le canne e alloruea mento occupando il primo seg- 
gio nell'anfiteatro ed esercitando il primo onore, 
consistente nel consegnare a suo piacimento la chia- 
ve del torile per dar principio alla festa. Tante furo- 
no le attenzioni c le pubbliche dimostrazioni ricevu- 
te dal principe in quella Città , che egli ne conser- 
vò finché visse una grati memoria , ed invitò in 
progresso alcuna di quelle principali Famiglie a sta- 
bilirsi a Firenze. Dopo compili questi trattenimenti 
indirizzò il Principe il sqp cammino verso Granata, 
ove si compiacque dì osservare l'Alhambra antica 
fteggia dei Mori , e passando quindi a Siviglia, do- 
po a-ver di nuovo traversato la Sierra - Morena en- 
trando nella Est re ma dura , arrivòa Badajos felice- 
mente ai primi del nuovo anno. 
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Inoltratosi il Principe nel Regno di Portogallo ft!fi 
trovò nella Nobiltà di quella Provincia la più cur-diC. 
tese ospitalità , e giunto in distanza di poche leghe 1(169 
da Lisbona Tu complimentato a nome dell'Infante 
Don Pietro Reggenledel Regno. Incontralo dai mer- 
canti Fiorentini che dimoravano in quel!' Empo- 
rio arrivò in Lisbona li diciatto Gennaro, recusan- 
do l'alloggio, ed ogni altra onorevole dimostrazio- 
ne offertali dalla Corte. Si porlo a visitare privata- 
mente 1' Infante Dun Pietro , da cui Tu ricevuto con 
espressioni dì amorevolezza e cordialità, e dipoi re- 
galato splendidamente di rarità Orientali e del Bra- 
sile. In questa Città si traUenne il Principe per lo 
spazio d'un mese, osservando quanto il Porto, la 
mercatura, ed il concorso delle varie [S'azioni offe- 
rivano alla di lui curiosità. Indirizzò in segnilo il 
suo cammino verso la Galizia , e dopo aver sodisfat- 
to in Composteli;! alla sua devozione passò alla Co- 
niglia, dove era preparato l'imbarco per l'Inghiltrr^ 
ra. Fra i disagj sofferti dal Principe in tulli qiiesL* 
viaggi mancava solo quello della tempesta di Ma- 
re ; e questa appena die fu staccato dalla Coru- 
gna sopraggiunse improvvisamente , e deviandolo 
dalla direzione presa verso Plymouth lo costrinse a 
prender terra in Irlanda nel Porto di Kinsal , e a 
Santa-Maria delle Sorlinghe. Calmato dipoi il ven- 
to giunse felicemente a Plymouth il primo di Apri- 
le , atteso in questo Porto con impazienza dai Fio- 
rentini che dimoravano "in Londra. Oltre le salve 
delle Fortezze ed i complimenti dovuti al suo ran- 
go restò sorpreso il Principe Cosimo in vedersi ac- 
cogliere in Plymouth in mezzo alle acclamazioni e 
grida festosodi un popolo numerosissimo, e ben si av- 
vide esser queslo un effetto dei buoni trattamenti 
Vili. J 
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che quella Nazione riceveva a Livorno. Accbmpa- 
diC.gnato e servito dai principali Gentiluomini della 
'°og Provincia giunse in Londra , incontrato da un gran 
numero di personaggi die la fama e la curiositi 
vi aveva adirati. L'Inghilterra sotto il Regno for- 
tunato di Carlo 11. era nel punto delle sue maggio' 
ri prosperità. L' affluenza del commercio estinguen- 
do il fanatismo e sgombrando l'antica barbarie fa. 
■:eva rinascere le arti e fiorire le scienze; si propa- 
gavano le cognizioni , si elevavano gli spiriti , e fi- 
ualmenle sulle truccie del Galileo si preparava all' 
Europa un Isacco Newton. In tale stato trovò il 
Principe Cosimo quella Nazione , la quale, gii) pre- 
venula dalla gloria del padre e della famiglia, lo 
ricevè con gli atti della più sincera osservanza e sli- 
ma particolare. Il Re lo invitò subilo a New mar- 
ket t , dove cui pretesto di farlo assistere ad una cor- 
sa di cavalli trattò cou esso con la massima fami- 
liarità, e fuori di ogni formale etichetta. I princi- 
pali fra Ì Lordi fecero a gara per trattarlo alle loro 
magnifiche e deliziose ville, e il popolo tutto, seb- 
bene non auallu spogliato di quella ferocia chu gli 
aveano inspirata le guerre civili, sì mostrò rispet- 
toso ammiratore di un Principe della Casa Medici. 
0>n questo favore scorse tutte le vicinanze ili Lon- 
dra , e si portò a Cambridge , dove ascoltando noli' 
Università una lezione sulla dottrina diGalilco sen- 
tì ancora gli elogj della propria Famiglia. Ritorna- 
lo a Londra ebbe dal Re nuovi contrassegni di con- 
fidente amicizia e familiarità , e nell'alto del con- 
gedo volle portarsi al di lui alloggiamento e cenar 
re con esso all'uso Italiano. Dimorò il Principe 
in Inghilterra per quasi tre mesi con indicibile sodi- 
sfazione, e partitosi da Londra cou gran desiderio. 
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di (alti, accompagnato per ordine del Ite da due Ap( . 
prjiicipalj/Geuliluomiui della sua Corte fino al Por-di C. 
to di Hffrwincli , quivi imbarco»! per passare in 0- 1 9 
lauda. Dopo un traghetto di venti ore arrivato a 
Rotterdam ebbe il piacere di trovarvi ilFerroni , a 
gli altri Fiorentini che lo attendevano. Piacquelidi 
rivedere le principali Città dell' Olanda , e ripassan- 
do per l' A ja , Amsterdam e Utrecht si fermò ad A- 
quisgrana per osservarvi i resti e le memorie diCar- 
lomagno; passò in seguito ai Bagni di Spà , e tra- 
versando la Selva diArdenna giunse a Sedani Fron- 
liera di Francia. 

Posto appena il piede nel Regno fu il Principe 
incontrato a nome del Re da alcune compagnie di 
cavalli, che dovevano scortarlo e servirlo lino a 
Parigi , ove giunse il primo di Agosto. Quivi com- 
plimentalo u nome di Sua Maestà e dei Principi , 
trovò clie era stato dichiarato per suo traltenitore il 
Duca di Guisa. Fu privatamente introdotto alla pre- 
senza del Re e alla visita del li altri Principi ; e per 
quanto fosse accolto da Sua Maestà con i tratti i più 
cortesia obbliganti ,ebbe nondimeno i[ rammarico 
di trovare nei Principi del smgue , e nei primarj 
Ministri un urgoglio, che non si era manifestato in 
veruna delle altre Curii. E Unto più si rendeva sen- 
sibile questa varietà , quanti! che. da Londra a Pa- 
rigi conveniva speri meli lare il contrario dei duee- 
stremi. Convenne nondimeno adattarsi con la mag- 
gior cautela alle circostanze ,e destreggiarsi con se- 
condare le pretensioni di ciascuno, venendo compen- 
sa tu l'orgoglio dei parlrcolari dalla straordinaria 
gentilezza del Re. Scorse il Principe le Regie Villa 
con sua Maestà , assistè con essa alle evoluzioni delle . 
truppe , e vide la Ce r emonia dell' intervento forma- 
le del Re in Parlamento, sollecitala espressa mente 
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^ N per suo riguardo. Fu regalato in seguilo eia S. Mae- 
diC.Stà di scelle tappezzerie delle Reali fabbriche , e 
l6fi 9neII J atto di congedarsi il Re per darli un attestato 
di amicizia e di gradimento gli donò la propria spa- 
da , che teneva al fianco. Piacque alla Corte di Fran- 
cia le maniere prudenti e disinvolte, e il tratto no- 
bile di questo Principe , il quale in questa occasio- 
ne procurò di superare se stesso. Le male preven- 
zioni , clie la Principessa sua moglie avea già spar- 
so del <ìi lui carattere , richiamavano le osservazio- 
ni del Re e di tutta la Corte sopra di esso: interes- 
sava troppo la sua reputazione e la tranquillità do- 
mestica il farsi conoscere al Re e alla suocera im- 
meritevole del disprezzo e dclli strapazzi della Prin- 
cipessa ; e tale fu in falli 1' opinione che lasciò di se 
stesso, siccome chiaramente dimoslrano i poste- 
riori successi. Si trattenne in Parigi cinquanta gior- 
ni, e in questo tempo non omesse atto veruno di 
magnificenza e liberalità per meritarsi il rispetto e 
la stima dell' universale , e sostenere la dignità e la 
gloria della Famiglia. Da Parigi passò a. Lione per 
imbarcarsi a Marsilia , di dove le Galere Toscane 
lo ricondussero a Livorno nel Fehbrajo dall'anno 
seguente. Accolto teneramente dai genitori trovò an- 
cora più tolleranza nella consorte, e lusingandosi 
di vivere in progresso tranquillamente intraprese 
di buon animo a trattare gli affari del Governo, nei 
quali volle il Padre che cominciasse ad esercitarsi. 
Tvè mancava allora occasione di applicarsi , e far 
prova dei proprj talenti , mentre vegliava per la Ca- 
da Medici uno dei più importanti interessi , quale 
era quello della L-lezione del Papa. 

Clemente- IX. avea cessato di vivere li nove Di- 
cembre con rammarico universale, clic un sì buon 
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Papa avesse tanto brevemente regnato. Era gran A 
tempo che la Chiesa non aveva avuto sul Trono un di 
Pontefice dì tanta virtù; la clemenza, la carità e la " 
tuansueludiue gii erano familiari, e lo facevano am- 
mirare e venerare da tutti. L'ottima indole e la som- 
ma esperienza e capacità nelli affari gli aveano gua- 
dagnato la confidenza delle Corti, e specialmente di 
quella di Francia, che si prestò alle di lui insinua- 
zioni per laSpace, e tenne sospesa l'esecuzione del 
trattala dei Pirenei per lo Slato di Castro. Inclinalo 
ad esercitare generalmente la beneficenza verso di 
tutti, trascurava il riflesso di render grati al pubbli- 
eoi suoi parenti con farli gli arbitri delle grazie. Egli 
fu clie con l'esempio stabili la moderazione del ni- 
potismo, lasciando i suoi senza ricchezze e senza va- 
lido appoggiodei Principi. Il Bali Don Cammìllo suo 
fratello era un uomo all'aulica, ma virtuoso, edalie- 
Jio da qualunque intrigo : il Cardinale Rospigliosi 
era prudente, e già esercitato nel trattare gli affari; 
e Roma, avvezza a Donna Olimpia sotto Innocen- 
aio, e a Don Mario Chigi sotto Alessandro reputava i 
parenti diClemenle IX. per il nipotismo il più esem- 
plare , di cui vi fosse memoria. Questo carattere del 
Papa e la brevità del suo Regno furono causa che 
]ier il nuovo Conclave il Cardinale Rospigliosi non 
potesse lusingarsi di aver parte nell'elezione. Tutti 
i Pontificali di brevedurala, siccome rare volte for- 
mano un partito nuovo- che prevalga agli altri, così 
aggiungendo al Collegio nuove fazioni ne dividono 
gl'interessi, e rendono l'elezione più lunga e diffi- 
cile: tale era appunto la disposizione dei Cardinali 
alla morte di Clemente IX. La fazione dei Chigi e 
quella dei Barberini erano le più numerose; sussi- 
Sleva però tuttavia con vigore la fazione degl'indi- 
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A „ ; pmdenli, della lo Squadrone, la quale, sebbene non 
diClusse la più nomerusu, equivaleva nondimeno per 
"-'"■'jl merito dei suggelli che la componevano, e per l'u- 
nione e sincera corrispondenza che passava Ira loro. 
Lo spirito d' indipendenza che essi ostentavano gli 
conciliava interamente la stima dell! altri, che con- 
frontando questa fazione con le loro proprie vi di- 
scernevano la differenza come da libero a schiavo. 
Lutulente pet eleggere assolutamente,*™ perù que- 
sto parlili, assai valido per escludere ; e siccome agi- 
va con massime uniformi e costanti, era quello che 
obbligava tutti gli altri a slare in osservazione. Con- 
Irario a qualunque suggello che professasse ci i peli - 
densa dalle Corone, ambiva di avere un Papa dello 
slesso partito, affini lié li> sostenesse in onore e in au- 
torità. Con queste massime è facile il persuadersi 
quanto lo Squadro 11 e disapprovasse che nel Sa ero Col- 
legio s'incorporassero ilei personaggi di nascita su- 
blime, e d pendenti dichiara la ni ente dalle Corone. 
Offesi dalla fucilila con cui Clemente IX. avea dato 
il Cappello al Principe Leopoldo de'Medicialavano 
in grande apprensione che questo Personaggio do- 
vesse essere il maggiore ostacolo ai loro disegni ; gli 
spaventava l'esempio dell) altri Cardinali defedi- 
ci, ma mollo più gli malleva in timore il riflesso del- 
le di lui virtù, il pregio della letteratura, el'opinio- 
ne, che godeva da per lullo, con cui oscurava la glo- 
ria di ogni altro. Aggiungetesi a tulio ciò ch'ei te- 
neva il segreto della Corte di Spagna, ed oltre all'es- 
sere assistilo dal parlilo di quella Nazione, aveva 
imo stuolo di Cardinali, parte aderenti, e parte sud- 
diti della Casa Medici, che potevano secondarlo. 
l670 Entrali i Cardinali in Conclave con tali vedute 
prevedeva ciascuno un contrasto dei più lunghi e dei 
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piti intrigati senza che vi fosse luogo a presagirne il 
successo. Le faziuui mentre si culleguvauo per un sug- 
gello discordavano per un altro: quelle dei Chigi e 
di Barberino, siccunie prevalevano iu ninnerò, così 
attiravano nei loro interessi le meno potenti; quin- 
di è die Cingi opponendosi ai Barberini era unito 
col Medici e con gli Spagnoli, e Barberino tru va vasi 
collegato con i Francesi e con lo -Squadrone: Rospi- 
gliosi j con le creature di denteine IX. poco unite 
fra loro, mostratasi indifferente ed incerto ove pie- 
garsi per promovere il proprio interesse e la conve- 
nienza ; ciascuno però di questi Parti Li era interna- 
mente agitalo da qualche conlradiziune, e dipende- 
va principalmente dai talenti e dalla sotl : g1iezza del 

dente una parte con qualche appaiente vaneggio. 
Cominciarono le operazioni con dei traili di animo- 
sità fra io Squadrone ed Ì Chigi; ed allora ben rico- 
nobbe il Cardinale Leopoldo clic si portava il Con- 
clave ad una lunghezza ed ostinazione senza rime- 
dio. Biducevanii tutte le mire dello Squadrone o pro- 
movere il Cardinale Vidoni, uno dei più appassio- 
nati per quel partilo. Questo Soggetto, che sempre 
si era mostrato ambizioso e intrigante, benché naia 
suddito del Be di Spagna, aveva L'esclusione da quel- 
li* Corte; ciò nonostante gli Sqnadruiiisti costanti in 
pretendere l'esaltazione di costui rìgeltavanu qua- 
lunque allro partito, ed escludevano singolarmente 
lutti gli aderenti di Chigi. Inutili per conseguenza 
girono i tentativi fatti per gli altri soggetti che si ci- 
mentarono, e ciò non fece che inasprire maggior- 
mente gli animi ; e rendere sempre più difficile l e- 
lezione. Non lasciò pertanto in questo combattimen- 
to il Cardinale Leopoldo di lar uso di tutta la sua 
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^ s prudenza e sagacità per conciliare i partiti fra loro, 
.li C, ovvero staccare quello di Barberino Jallo Squadro- 
'"7° ne, ed unirlo alla fazione di Chigi. Per conseguire 
questo punto tanto desideralo stabilì per prelimina- 
re elle Cliiyi rei i miniasse alla pretensione di promo- 
vere le sue creature , e che renunziando parimente 
Barberino alle pratiche per Viduni si scegliesse il Pa- 
pa nelle altre razioni, cioè Barberina , Panfilia, edì 
Kospigliosi. Tulio il Collegio applaudi alla pruden- 
za ilei Medici, e alla docilità dei due Cardinali, die 
dopo un cosi fiero contrasto aveuno finalmente sa- 
crificalo al pubblico bene il loro particolare interes- 
se; ciascuno attendeva con impazienza che si termi- 
nasse il Conclave, allorché un nuovo avvenimento 
sopraggiunse a disturbare così belle speranze. Vidoni 
aveva dei l'autori alla Corte di Spagna, la quale de- 
bolissima , perchè diretta da un Consiglio composto 
di Ministri mal d'accordo fra loro, tolse l'esclusione 
gii) resa pubblica nel Conclave. Una tale risoluzio- 
ne, oltre il torlo che Taceva al Cardinalede'Medicì, 
incoraggi la contraria fazione, e diede luogo a rias- 
sumere i primi concetti. E' facile iruaginarsi l'alte- 
razione che questa novità produsse nell'animo di 
Leopoldo; ma riflettendo egli che per le antecedenti 
pratiche molti erano concorsi apertamente contro 
Vidoni, c rbe l'esclusione è una offesa che non sì 
perdona, si animò per resislerealli ordini della Cor- 
te, e star fermo nel suo proposito. Ed in falli, rico- 
nosciuti nelli altri collegati gli stessi suoi sentimen- 
ti , formò sollecitamente un complotto, che esclude 
il Vidoni per sempre dalla tiara. Ristabilita in Con- 
clave la calma furono rivolle le mire alla esaltazio- 
ne del Cardinale Altieri ottuagenario: fu considera- 
to quest'atto come un depoiito del Pontificalo in un 
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■Oggetto di probità, il quale, a dco reb è nascondesse An . 
nel suo carattere delie ilici inazioni opposte ai lor de- di C. 
siderj, poca alterazione avrebbe potuto produrre in ,li 7 0 
un Regno, che doveva esser breve per necessità. Re- 
stò egli eletto li ventinove di Aprile dopo cento- 
trentun giorni di clausura , e prese il nome di Cle- 
mente X. 

Riportò il Cardinale Leopoldo l'applausoditutta 
Roma per aver trionfalo dello Squadrone , e per a- 
ver corretto gli errori della corte di Spagna ; quella 
gloria già assicurata per il pregio della letteratura , 
si accrebbe maggiormente ancora per quello di sa- 
per trattare gli affari con tantaprudenza.il G. Duca 
si compiacque assai di questo successo poiché, oltre 
il merito che ritraeva il fratello, riconosceva nel 
nuovo Papa tutte le inclinazioni alla quiete. Ebbe 
il Cardinale de' Medici nel nuovo Pontificato quel- 
la parte che conveniva alle sue benemerenze edal- 
la opinione acquistatasi con Clemente X. ; e ciò fu 
causa della sua permanenza in Roma in tempo cho 
più si rendeva necessaria, a Firenze la sua presenza. 
La salute del G. Duca declinava già dagran tempo 
e tutta la Corte slava in osservazione di una vita 
così preziosa ; nato da padre mal sano e di tempe- 
ramento gracile avea la macchina anche più inde- 
bolita dalle molle infermità sofferte nella sua gio- 
ventù. Attaccato finalmente dall'idrope teune per 
qualche tempo sospesi gli animi fra la speranza e il 
timore allorché un colpo apopletico sopraggiunse a 
troncarli la vita li ventiquattro di maggio. Era egli 
in età di 59 anni dei quali ne avea regnati 4$ , e 
sebbene fosse stato quasi sempre infermiccio faceva 
però sperare una vita più lunga. Fu questo Princi- 
pe universalmente compianto per tutu l'Europa , 
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AjJ perché universale era la slitna delle di lui virili,!' 
ili C-opinione della prudenza la giuria (') del sapere, e 
'670 | a fonia dulia protezione , che accordava alle lette- 
re e alle belle arti. Lo piansero i sudditi e special- 
mente quelli die erano a portata di conoscere con 
quanta premura si era applicato per bene Tirarli poi- 
ché il basso popolo non sapeva perdonarli di essere 
stato caricalo di nuove gravezze. Usuo carattere era 
la dolcezza e la moderazione , c sebbene lasciasse 
nella iutiera osservanza il rigore delle antiche Leg- 
gi non mancò nondimeno dì esercitare la clemenza 
in molle occasiuni. Le cognizioni delseculo non era- 
no giunte al segno di dileguare daiTribuualilospi- 
rito di vendetta che gli animava ed i Principi non 
si facevano ancora una gloria di compatire 1' uma- 
nità e prevenirne gli errori. Se nel tempo delle sue 
neroicizie con i Barberini tenne presso di sedei Si- 
cari e dei facinorosi ciò fu per difendersi con le ar- 
mi medesime con le quali era insidiato, senza però 
discosUrsi dal carattere, da esso spiegato fino dai 
principi del suo Governo. col molto: Gratta obvia 
ulùio quacnta. Fra i principi della Casa Medici egli 
fu certamente il più affabile, il più popolare, ed il 
menu orgogli oso; riformato il fasto della propria Cor- 
te si compiaceva il più delle volle di abbassarsi a 
vestire la forma di privato, e intervenire alle adu- 
nanze e conversazioni dei particolari per essere a 
parte dei trattenimenti, e godere dei loro piaceri. 
Geloso dell'amore dei Principi suoi fratelli seppe, 

(*) Questo carattere fa espressa da Carlo Dati nella iscri- 
zione sepolcrale con tati concetti. 

Principum lapieraiisimui, sapt'entum Princept 
, _ Favit urici ci tiujrit , adanxavìi ictenliai et habuil. 
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conciliarsi il loro più affettuoso rispettose conser- ft 
vare nella Famiglia una concorde armonìa ,che vau- di 
ta [lutili esempi nella Istoria dei Principi. Ciò gli' 
rese più sensibili le discordie del Principe Cosimo 
con la consorte e il grave dispiacere die ne conce- 
pì fu forse una delle cause principali dell'alterazio- 
ne di sua salute, Benefico e liberale tenne sempre 
aperto il suo tesoro per soccorrere gl'infelici, per 
promovere gl'ingegni e perfezionare le arti elescien- 
ze.' Ingenuo costante nel suo proposito , amico fe- 
dele ed esatto osservatore delle promesse aveva o- 
pinìone della massima integrità. I suoi difetti na- 
scevano dal temperamento e quanto era soggetto 
ad esser trasportato dalli eccessi di collera altrettan- 
to era Facile a ritornare in sestesso.II pubblicusem- 
prc indiscreto osservatore delle azioni dei Principi 
gli ha rtmprovcruto un capriccioso libertinaggio, e 
una tolleranza troppo indolente della vita licenzio- 
sa dei suoi fratelli. 11 carattere del secolo esimeva 
i Principi da quella morigeratezza cbecon soverchio 
rigore pretendevano dai Sudditi , e gli eccessi erano 
qualche volta una pompa digrandezza ed' indipen- 
denza. Ma ìl tempo iia già oblialo i difetti di Fer- 
dinando e rimane indelebile la memoria delle di 
luì virtù. 

CAPITOLO DECIMO 

Forma di Gcnerno tenuta (in Ferdinando II. Sistema Giu_ 
risdiiinnale rnutaiione dei costumi amministroiiono eco- 
nomica sfato delta agricoltura , delle arti e della mercatu- 
ra dclG. Ducato. 

Il genio grande, e i talenti con i quali Ferdinan- 
do li, sì distìnse fra lutti ì Principi nelle scienze e 
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V\ nella politica , sarebbero aiuti più proli Ile voti per i 
C pupult della Toucsiij se gli avesse impiegati aucoi a 

,t, ' 0 iii pei 'feei oliare le leggi e l' interna costituzione del 
G- Ducalo. Ma lo arrestavano le massime di educa 
zinne con le quali gli era stalo inspiralo uh certo 

- | : : qualunque mutazione che si leutasse e 

la venerazione Curi cui si rispettavano gli alti del 
llegnu di Cosimo I. lu un tempo che lo Francia 
e l'iiigliillcrra Tacevano Ogni sforzo per sollevarsi, 
e scuotere i resti dell' mitica barbane , egli si slava 

Bonsi l'esperienza avendoli fatto couoscere ì mali 
clic avea prodotto l'assoluto e prepotente Ministero 
del Gioii, muderò l'autoriii e il potere del primo Se- 
gretario di SLato con sottoporlo inliera mente alle de- 
liberazioni del Consiglio, e con accordare la confi- 
denza nelli affari ad altri Ministri. Il Gondi succes- 
sore del Cioli ebbe luLLe le onorificenze , ma non il 
potere dell'antecessore, mentre il Marchese Vincen- 
zio SaU'iali era quello che più di ogni altro Ministro 
possedeva la confidenza di Ferdinando, e dirigeva 
gli all'ari del Gabinetto. Di ciò non contento il G. 
Duca , per impedire che fra i Segretarj sorgesse un 
primo Ministro slabili che quattro di essi esercitas- 
sero per lurno a una settima il a per ciascuno le fun- 
zioni e prerugalivc di primo. li tanto più si Corn e- 
ll va un lai metodo, quanto che dopo avere ammes- 
so i fratelli alla partecipazione del Governo, i Segre- 
tarj divennero semplice esecutori delli altrui consi- 
gli. E' mirabile il disinteresse di Ferdinando, e la di 
lui confidenza verso i fratelli nell'ani metterli a pai- 
Io del Governo del G. Ducalo : lutti aveano il dirit- 
to d'intervenire in Consiglio, ciascuno si assumeva 
il carico di trattare (jti all'ari più rilevunli, ed il pub- 
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Salico che gli amava aveva in essi maggior fiducia A „ 
che in qualsivoglia Ministro. Il Principe faatlias-Go-iii C. 
vernatore di Siena per lo piti stava assente dalla Ca- ,6 7 u 
pitale , e , oltre al dirigere gli affari di quello Stato, 
'avea la principale inrumbenza di soprintendere ed 
invigilare a tutte le miliziee fortificazioni Jel G. Du- 
cato. Il Cardinale Gio. Carla ed il Principe Leopol- 
do presedevano ai consigli, e regolavano con molta 
prudenza gli affari politici ed economici di tutto lo 
Stalo. Essi possedevano la stima e la confidenza di 
tutti gli ordini di persone , prevenivano i disordini, 
e acquietavano le differenze; a loro erano rimesse 
per arbitrio le cause più rumorose che insorgevano 
fra i Cittadini, e i loro Iodi erano accettali. cuti ri- 
spetto e venerazione, ed eseguiti con esattezza. Il G. 
Duca, che per molto tempo dell'anno dimorava fuori 
della Capitale, era da essi pienamente informato di 
ogni successo, e trovandosi corrisposto con amore e 
con fedeltà approvava il loro contegno. Questa con- 
cordia, così rara tra i Principi e tra fratelli, edifi- 
cava i popoli, ed accresceva in loro la stima e l'af- 
fetto per la Casa Medici. Qualche capriccioso arbi- 
trio che essi esercitavano era facilmente scusato sul 
riflesso del loro carattere , e perchè restava poi com- 
pensato da molti atti di generosità e di virtù ; e per- 
ciò il G. Duca , oltre al viver tranquillo nella sua 
Famiglia, conseguiva ancora la sicurezza per la par- 
te dei Sudditi. Questa forma di Governo j benché 
evedluale, siccome faceva riguarda re il Principe più 
come padre di Famiglia che come Sovrano , è quella 
che i popoli di Toscana applaudirono superiormente 
alle altre dei passati G. Duchi , e sopra di cui for- 
marono posteriormente degl'inutili desiderj sotto 
il figlio, di carattere e di sentimenti totalmente " 
contrarj. 
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• j, Tutti ì difetti prodotti dal sistema ordinato 1,1 
■l' C le Reggènti m dileguarono subito che iltj. Duca ter- 
minala la guerra con iBarberiaiii secinscacorreg- 
gerii. Egli fu il primo a deporre '[nella ferocia die 
gli era stala inspiralaconl'educazinne ed operò con ' 
l'esempio e coi falli af&ocliè si raddolcissero i co- 
itomi della Nazione; la sua affabilità , la popolarità; 
dei Principi soni fratelli la propngaziouedellescieo- 
ze e lo spirito di adunarsi e di conversare variaro- 
no talmente i costumi della capitale die nel 1G7Q. 
1 Fiorentini parevano una Nazione., affatto diversa 
da quella die era nel ìG.\j. L'eleganza la decen- 
za, ed una ragionala galanteria ricoprirono tosto i 
vizi del carattere Nazionale , e in conseguenza di- 
eparvero il livore, e l'invidia la gelosia, e le atroci 
vendette. Diminuirono subilo i delitti alruci nella , 
Città sebbene non fu possibile di estinguerli nella 
Provincia sempre infestala dai facinorosi , elio 
le guerre di Lombardia e le revoluzioni del Regno 
di Napoli facevano moltiplicare ogni giorno. Le leg- 
gi e la vigilanza dei tribunali infierivano contro cu - 
storo, e perciò frequenti furono l'esecuzioni die 
per lo più si facevano nella capitale. I Giureconsul- 
ti furono in questo Governo limitati 1 (fa 1 cogli ili ò-< 
nedelli: cause ed esclusi dalli affari di Stalo, ei lo- 
ro Tribunali e Consigli furono direlli con dei prov- 
vedimenti tendenti a prevenire gli abusi e a con- 
tenerli nel turo dovere. Da per lutto fu stabilita la 
quiete e la tranquillila nò altro mancava die ireon- 
Kgiliflu dalli EcclesiasLici : il livore dei Barberini 
gii aveva troppo animati all' indipendenza , e Ro- 
ma godeva dello sconvolgimento, che producevano 
nella costituzione. La loro prelesa immunità gli sug- 
gerii! sempre un prelesto per opporsi a qualunque 
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delibera sione del Principe , e per esimersi dal con- A(( 
Iribuirir ai pubblici pesi ; e V indipendenza dai Tri-di C. 
hunali laici gli incorapgiva al mal esempio e ai de-'^" 
lilli. I Vescovi , non più Pastori zelanti delle loro 
Diogesi , ma semplici esecutori delli ordini delle 
Congregazioni , si occupavano unicamente ne!!' at- 
tentare alla Giurisdizione del Principe, e si eserci- 
tavano in una lolla continua col Ministero. Il Go- 
verno , troppo debole in questa parie per principio 
e per massima , e troppo timido , perchè conside- 
rava il Papa come una potenza capace d" intrapren- 
dere sul G. Ducalo, non solo tollerava gli allentali 
e le usurpazioni, ma si avviliva ancora a confessa- 
re per veri i prelesi diritti della Corle di 'Roma : 
queste confessioni però piuttosto che acquietarli gli 
rendevano più orgogliosi ed arditi. Allorché nel 
i645 fo imposta una nuova lassa sopra Ih carta boi- 
lata , gli Ecclesia sii ri , bencbè dichiarali esenti da 
questo peso , riflettendo che in qualche parte ne ri- 
seli (ivano indtcKianienlc pretesero che si abolisse 
la legge. Le congrega zumi di roma c 0 ma 0 davo 110 
orgogliosa mente , Ì Nuiie) minacciavano le censu- 
re, e lutto ciò che poteva lurbare la quiete era 
lemulu dal Principe e dai Ministri. V minori cra- 
ni) le inquietudini e le vessazioni che si soffrivano 
con mdulcnza per causa di spogli , uiiìndenni , va- 
canze in Curia, e Tribunale della fabbrica, alle 
quali, piuttosto che resistere con 1* autorità e con la 
ragione, se ne implorava umilmente lo grazio, die 
qualche volta si concedeva quando Ì Papi te ue va no 
buona corrispondenza con Ih Ca'.a Medici. 

Non è perciò maraviglia se sotto il Regno dì Fer- 
dinando II. decadde affatto la Giurisdizione, e Jl 
radicarono gli abusi: le antiche consuetudini della 
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An Repubblica , e le ordinazioni di Cosimo e di Frau- 
di C.c&sco restarono inutili, ed infruttuose , ed autoriz- 
za minsi insensibilmente le usurpazioni, si vide nel- 
lo Stato la Giurisdizione Ecclesiastica prepondera- 
re a quella del Principe. Le patenti, che il Nunzio 
gl'Inquisitori , ed i Vescovi distribuivano a loro ta- 
lento, rendevano più numeroso e formidabile que- 
sto corpo, mentre alienavano i Sudditi dalla obbe- 
dienza dovuta al loro Sovrano. Il Tribunale dell' 
Inquisizione nel Pontificato di Urbano Vili, ani- 
malo dal maltalento dei Barberini scosse affatto o- 
gni vincolo di soggezione dall' autorità del Princi- 
pe , ed ostentando l' indipendenza , esercitò il suo 
furore senza ritegno; frequenti però furono in que- 
sto tempo i processi , le confiscazioni e le pene, e il 
popolo si assuefaceva iusensibilnieute a gustare 1' 
orrore di quei funesti spettacoli, soliti darsi dal Tri- 
bunale con gran ceremonia. Il G. Duca non ardiva 
di apporvi un freno, e gl'Inquisitori agivano a bri- 
glia sciolta , e senza ritegno. Pure non ustante, sic- 
come lo spirito di contraddizione Ci pullulare l'ere- 
sie dove appunto l'Inquisizione esercita il suo mag- 
gior rigore, fu necessaria la dì lei vigilanza per e- 
slirpare nei suoi principj una nuova dottrina. Il Ca- 
nonico Pandolfo Ricasoli era un Ecclesiastico forni- 
to di molta dottrina , di un contegno apparentemen- 
te morigerato , ed in molta stima appresso la Corte 
ed il pubblico Nella direiiune spirituale dei Mona- 
«lerj, nella predicanone e nelle istruzioni aveva . 
acquistato reputazione superiorm-inte a qualunque 
altro della Città. Dna certa Faustina Mainardi, 
donna di bassa lega , aveva formato una scuola di 
vitelle, ed il Ricasoli dirigeva la maestra egual- 
roeale ebe l'educaode l.i direzione oltrepassava i 
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limili della Spiritualità; fu abusalo (Iella Religione A3 
per sedurre quelle innocenti, e insieme col liberli-di C. 
naggio s introdusse un pernicioso quietismo. Un lb ?° 
Frate dell' Ordine allora nascente delle Scuole Pie 
rivelò all' Inquisitore la confessione di una zittella 
di questa scuola, e il Tribunale intraprese il pro- 
cesso. Fu facile il convincere i rei ed i complici di 
questi eccessi , che meritavano lutto il castigo, ma 
fu condannata la risoluzione dell'inquisitore di ri- 
velarli al pubblico con tanto Tasto. Fu li aS Novem- 
bre 164' ne ' Refettorio dei Frati di Santa Cro- 
ce eretto un Palco, apparato di nero in Forma lugu- 
bre , e ad uso di funerale. Quivi intervennero il 
Cardinale Carlo , i Principi cadetti della Cosa Me. 
dici , tulio l'Ordine Teologale, la Nobiltà e le 
persone qualificale, finché il luogo ne Cu capa- 
ce . Stavano sul Palco i colpevoli, rivestiti di Pa- 
zienze ricamate di Gamme e di diavoli, e ingi- 
nocchiati ai piedi dell' Inquisitore , che sedeva ma- 
gistralmente. Un Frate sul pulpito leggeva ad alta 
voce il processo.epronunziandodeltagliatamenlele 
oscenità confessate da essi , fu causa che i circostanti 
se ne partirono più irritati di questo scandolu, che 
delli eccessi dei delinquenti. Il Rica soli e la Fau- 
stina furono condannati a finire i loro giorni murati 
in una carcere , e gli altri complici in pene propor- 
zionate. U Inquisitore fu severamente ripreso per 
aver sentenziato con troppa dolcezza, e gli fu so- 
stituito un altro Frate di carattere più severo. Mo- 
strò il G. Duca di non volere ingerirsi in questo 
successo , ma internamente dispiacqueli il contegno 
dei Frati , e conobbe l'alterazione, che ordinaria- 
mente producono tali spettacoli nello spirito uma- 
nu ; non potè perciò contenersi dal dimostrare il 

T. Fin. G 
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suo sdegno ol Frale rivelatore iiell' occasione di a» 
ver dato causa »«m>v« turbolenze nel G. Duralo. 

La Congregazione dei Poveri della Madre diDio 
delle Scuole Pie , fondala con I' auLonlà diClemen- 
le Vili, confermala da Paolo V. nel 1G17 , eretti 
noi in ordine Regolare da Gre RJ r«i XV. nel itisi , 
s'introdusse in Tofana nel i(ìa8 sotto la proiezio- 
ne della G, Duchessa Crislina. Questo islilutoavea 
per oggetto l'esemplarità , la povertà I? educazione 
e l' istruzione della gioventù; il fondatore Giusep- 
pe da Calasauzio animalo da un vero zelo di gio- 
vare al prossimo scorreva le contrade di Roma per 
radunare i fencwtt e condurli alle scnole.Queslo e- 
sempiodipielàedicarilàfuamniirato universalmeu- 
le da tolta l'Italia; e in Germania e in Polonia furo- 
no invitati questi nuovi educatoriad esercilarvisi in 
benefizio del pubblico. PurLando seco il nome di 
poveri ne professavano ancor resereizioei'accora- 
pgnavano col portamento umile con la ruvidezza 
dell' abito, e col piede scalzo. Siccome molti Tosca- 
ni concorsero a professare questo istituto nei suoi 
principi , perciò potè formarsi con facilità una gran- 
de opinione di esso nel G. Dncato. Le Città e le 
Terre più popolate di questo Stato s'invogliarono 
subito dei nuovi educatori ,e gì' invitarono a slabilir- 
visi si eressero perciò delle Case, gli si offerirono 
delle Scuole pubbliche e con la massima rapidità 
ai formò nel G. Ducato una Provine*» dell'Ordine: 
l'esempiodel Fondatore animavagl'individui a coo- 
perare egualmente per il bene del pubblico e per I 
felici progressi dell'Ordine ma non lutti erano toc- 
cuti dallo stesso spirito dì pietà e di umiltà. Nel 
nuovo convento di Firenze risedeva un Padre Ma- 
rio da Montepulciano uomo turbolento ed inquieto 
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«continuamente agitato diti l'ambizione ili domina- An 
re. Costui era in poco vantaggiosa opinione del Fon- <Ji C. 
datore, allorché rivelò all'Inquisitore la confessi»»- 1,70 
ne di quella Educanda della Faustina ; quest'atto, 
siccome lo rendeva odioso all' universale , cosi inni 
poteva essere approvato dui suoi confratelli e dal 
Fondalore, perchè era sempre un ostacolo ai pro- 
gressi dell' ordine; fu rchìamato perciò a Moina dal 
Generale, ma con l'appoggio dell'Inquisizione po- 
tè non solo eludere questi ordini , ma obbligare di 
più lo stesso Fondatore a dichiararlo Provinciale in 
Toscana : munito di autorità potè sconvolgere tutto 
l'Ordine, e intimare al Fondatore la guerra. La 
Casa delle Scuole Pie eretta in Pisa godeva il pri- 
vilegio di non dipendere che dal Generale; e ciò 
servì di pretesto ai contrasti che furono causa di 
molto scandalo, ed obblìgariuo il G. Duca ad in- 
terponi la sua autorità con esiliare questo sedizioso 
Frate dal G- Ducato. Eia facile che un uomo di que- 
sto carattere ed in tali circostanze trovasse tutta I 
accoglienza e protesi on e dei Barberini. Essi dunque 
abbracciato l'impegno per fare onta al G. Duca , 
fortificati dall'autorità dell' inquisizione, stimola- 
rono il Padre Mario ad accusare il Calasanzio di a- 
verlo perseguitalo per aver rilevalo il fatto del Ri- 
cusi ili , e di aver perciò procurato che ilG. Duca Io 
esiliasse. Un decreto dell' Inquisizione dichiarò su- 
bito che fra Mario era calunniato e perseguitalo a 
torto, il Generale fu senza processo privalo dell' 
autorità, e fu delegato un Visitatore Apostolico, a 
cui si assegnò lo stesso Fra Mario per Assistente, la 
tirannide pose tulio l'Ordine in confusione, e il G. 
Duca reslò avviluppalo in questa guerra Fratesca. 
Conoscevano i Gesuiti che quest'Ordine appoggiali- 
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,v\. dosi al loro Istituto j e crescendo sopra di essi come 
Jl c l'elitra Jà sugli alberi , miebbepololo un giurilo ar- 
1 ' "ri vare a coprirgli ; prevedevano che questi Frali, 
interni unica mente ad invadere le Sruole pubbliche 
per occupai ut: gli assegna melili , sarebbero divelluti 
loro più putenti rivali, ed in conseguenza si accin- 
sero con tulio l'impegno a distruggerli. Ottennero 
Che si dette loro un Gesuita per visitatore , fecero 
proporre elio si variassero le costituzioni , e l' Ordi- 
ne si riducesse ad una congregazione di Preti se- 
colari. Il Mirlielini , elle sotto nome di Francesco 
di San Giu.-eppe si tra associalo a questo Istituto , 
slimolava il U, Duca a pi olein e le ragioni del Ge- 
nerale , e i Barberini di concerto con i Gesuiti e 
con l'Inquisizione nuli si stancavano di persegui- 
tarlo {*). Calmando le inimicizie del G. Duca coi 
Barberini cessò dipoi ancora questa persecuzione, e 
l'Ordine riformato e ristabilito potè dipoi occupa- 
re senza contrasto le Scoule pubbliche della Tosca- 
na, duve trovò il successore dì Ferdinando 11. a»- 

Se un solo Frale era slato causa di tanti scompi- 
gli , può credersi che la moltiplicazione dei Regolari 
in Toscana non vi avesse apportato la quiete e il buon 
ordine. Già lino dal iGj4 erano stali introdotti gli 
Eremitani scalzi di San L'Agostino, nel 1(116 i Fo- 
gliatiti di San Bernardo, ed in segoito i Teresiani di 
(*) He! i656. per opera del Cardinale Gio. Carlo, Alessan- 
dra VII. con suo ilrerc eresse nuora mente quest Ordine, 
concede ad., li v;>vj privili-- j. e ;i[je'tnl;i aduli l'.icuità di eleg- 
gere il Generili*- .- ^ii Attutenti, e tinnitili jier Protettore 
il Cardinale Vicario protcniporo I nooTi Superiori di es- 
so riconobbero dalla ]>roti/.ium; del G. Duca questa con- 
ceuiooc del J'j|>ìi, e ne avumiirooo jl medesimo dei fur- 
ili ali ringruiiimenti. 
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Spagna. SÌ fondavano nuovi Conventi ili Gesuiti, si Ak 
propagavano quelli delle Riforme dei Francescani, iliC 
e una slolla vaniià ereditata dai Barbari faceva ere- ' G '° 
dere che le Città e le Terre ricevessero lustro dalla 
moltiplichi) dei Conventi e dei B egola ri. Roma gode- 
va di accrescer Sudditi , e i Principi servivano alla 
debolezza propria , e a quella dei popoli. Lericchez- 
ze, i comodi, e il credilo di costoro attiravano a folla 
nei Conventi la gioventù, die impaziente di assidi- • 
rarsi una situazione, e nemica naturalmente di cer- 
carla fra l'armi , o nella incertezza della mercatura, 
a' induceva facilmente a sacrificare la sua liberta in 
vista del riposo e delhi quiete di un Chiostro. L'e- 
ducazione troppo severa e per lo più violenta, le lu- 
singhe e gli allettamenti non meno che l'ambizione 
di pervenire alle dignità davano per lo più impulso 
a queste risoluzioni; e lutti gli ordini di persone con- 
correvano voloiitici i ad (■leggersi questo .slato. 11 nu- 
mero e le aderenza gli rendevano prepotenti, e nelle 
discordie Ira il G. Duca e la Corte di Roma furono 
essi gli esecutori fedeli dei malanimo dei Barberini 
verso la Casa Medici, ed i suscitatori delle contro- 
versie più fastidiose. Questa prepotenza , e l'impu- 
nità di cui godevano ai loro Furi , gì' incoraggìva al 
mal esempio e allo scambilo, senza die il-Principe 
ardisse di riparare direttamente a questi disordini. 
Quindi è che frequenti furono in questi tempi i dis- 
sidi e le risse rumorose nei Conventi, universale la 
rilassatezza della disciplina, e le riforme erano de- 
siderate-ma non eseguite. Il pubblico, irrilalo con- 
tro gl'inosservanti che già si erano arricchiti, favo- 
riva gli Ordini nascenti che conservavano un este- 
riore più edificante. Il Governo era per essi tu con- 
tinue molestie, ed avea la bassezza d'implorare imi. 
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^ ( lilmente dai loro capi qualche freno a tanta licenza, 
.li C. Quindi è clie distraiti dalli sludj e dai volotitarj e- 
''''"serciij di pietà e di Religione,erano per la loro igno- 
ranza e dissipazione di poca edificazione per il pub- 
blico, e di disservizio alla Chiesa. Diminuirono que- 
sti mali allorché si videro risplendere sulla Cattedra 
di San Pietro Pontefici, che spogliati di ogni inte- 
resse di nipotismo e di ambizione temporale si ap- 
plicarono principalmente lilla riforma dei costumi, 
e ad inspirare nelli Ecclesiastici 1' esemplarità e lo 
zelo della Religione. Ai disordini dei Regolari cor- 
rispondevano in conseguenza anche quelli dei Mo- 
nasteri di Monache da essi diretti. Stabilita ed assi- 
curata la clausura non si era diminuito perciò il nu- 
mero delle Monache, le quali crescendo ogni giorno 
più di comodi e di ricchezza attiravano nei Chiostri 
maggior quantità di zittelle. 11 piano intrapreso da 
Cosimo I. di liberarle affatto dal Governo dei Frati 
non si era più pruscguitoe si aumentavano gli scon- 
certi ; l'autorità della Deputazione sopra i Monasteri 
era divenuta debole e fiacca ; e le Congregazioni di 
Roma si attribuivano l'intiera direzione dei mede- 
simi. Il soverchio favore, accordato dui Governo del- 
le Tulrici a tulli i Reclosorjdi femmine, avea fatto 
nascere per la Città delle altre unioni, che con l'ap- 
parente Istituto di educazione prendevano insensi- 
bilmente la forma dì Monasteri. Tutto ciò contribui- 
va a fortificare il partito delli Ecclesiastici, il quale 
e sul numero e sulle ricchezze appoggiava 1 intra- 
presa indipendenza dalla Sovranità. L'interna costi- 
tuzione economica del G. Ducuto disastrala dalle ca- 
lamità, e gravosa ai Sudditi per le nuove imposizio- 
ni spingeva facilmente i popoli ad associarsi a uno 
slslo privilegiato ed indipendente. 
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Richiedevano i dispeudj sofferti per la peslee per 
la guerra una ieinle(;iazione A Monte ili Pietà e alle j 
Casse pubbliche : n'imposero perciò nuove gravezze ' 
permanenti, si aumentarono le antiche, si eressero 
nuovi Monti, e nel ìS.ja fu impo&laarbilrariamenle 
uua gravezza universale sopra ì Fiorentini sul me- 
todo praticarti da Cosimo I. I dazj già stabiliti dalli 
altri G. Duchi si esigevauu con un rigore inusitato, 
e s' invaginavano nuove cautele per eluder le Traudì, 
e per inviluppare maggiormente i popoli nelle con- 
travvenzioni. Fra queste fece molto strepito non so- 
lo in Toscana ma per tutta l'Italia per la stia novità 
la (') tintura del sale da distribuirsi a quelle Com- 
munity, che per antichi privilegi 'Iella loro dedizio- 
ne I» pagavano inferiormente alle altre. Le arti e le 
manifatture non furono esenti da nuove lasse, e spe- 
cialmente quelle ili lana e di seta, che si reputava- 
no il sostegno della Città. L'interna amministrazio- 
ne ili queste due import a 11 li branche di pubblica sus- 
sistenza faceva (imi dei più interessanti umetti delle 
OUervaxtunì del Governo e dei popoli. Le manifat- 
ture ili lana , che prima faceva nu la ricchezza mag- 
giore della Citta , erano quivi decadute mentre al- 
trove fiurivanu;l'Ini>liil terra metteva in opera lo- suo 
belle lane, e trasportava da per tutto i suoi panni ; 
lo stessu facevano la Spagna, la Francia d'Olanda 
dopo averne perlezionalu l'arte, la quale, benché 

[*) Il tingere il sala poi veriìnofu una «coperta del Dottoro 
UlÌTa. la quale pssi-nilo stata reputata utilissima per elu- 
dere le fraudi, die -i e< un met levimi, in predili ri ilio di que- 
sta Brgiilia, fu dal C,. Du.-a nrdinaU enn Logge dei 17. 

tiene di tereriasime pene, e da Unte cautele insidiose per 
illoqueare i-popoli irriti» molto l'uni wnvlc. 
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naia in Italia, piuttosto die farvi ulteriori progressi, 
. pareva quasi obliala. Fra quelle Nazioni una lai ma- 
"nifallura era nello stato del suo vigore, perchè l'ab- 
bondante prodotto dulie lane , la facilità del com- 
mercio, e 1 opportunità delle leggi la favorivano. In 
Firenze languiva , perchè era in uno slato di violen- 
za ; una Nazione clic perde il proprio commercio al 
di fuori deve persuadersi, clic a proporzione di que- 
sta perdita devono mancare ancora le arti che lo so- 

ser più Nazione commerciai! te , vollero sostenere non- 
dimeno nella Città questa manifattura in proporzio- 

mava hi sussistenza di molli: credevano che quelle 
leggi clic la vedno falla liurire quando gì' Inglesi e 
gli Spagnoli non sapevano profittare delle loro lane 
dovessero esatre oppurlunc'cd efficaci, ni e litro tutta 
l'Italia era inondala dai loro panni. Perciò secondo 
le auliche massime si ruddopiarono i rigori delle 
proibizioni d'introdurre dei panni forestieri nel G. 
Ducalo , si posero in vigore le antiche calitele e re- 
golamenti tanto per fabbricare che per vendere ! pan- 
ni, e si rinnovarono nel iGSp, le odiose distinzioni 
tra Città e Contado. sulla qualità delle lane da lavo- 
rarsi. Ferma stante la massima, allora adottala e 
dal Prinripe e dai popoli, che l'abitatore di Città fos- 
se più utile allo Stato ili qoellodi campagna, la leg- 
ge sacrificava, volentieri tulli i vantaggi dei provin- 
ciali ai profitto delli abitanti della Capitale. 1 troppi 
■vincoli che legavano la manifattura in Provincia op- 
primevano l'industria , le troppe leggi e il soverchio 
favore la facevano languire mila Capi [ale ; nel 1GG2 
ti corressero in parte gli errori della legge del iG5(). 
ma ciò non impedì che quest'arto sostenuta per for- 
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•za deca desse ancor davvantaggio. I riguardevoli im- 
prestili falli noi calamitoso anno i63o dovendo rim-i 
boriarsi con le lasse dei manifattori aggiungevano 1 
un nuovo ostacolo; le frequenti guerre che afflissero 
in qucitì lempi l' Ilalia turbarono non poco la mer- 
catura ; e la sussistenza del lanajolì quando non vi 
era commercio era a carico dello Stato. Il Principe 
Leopoldo incorici to dal G. Duca di ritrovare) mezzi 
per promovere la manifattura e facilitarne lo smer- 
cio fu quello , die suscitò dei novi ma inutili prov- 
vedimenti , poiché non si variava l'antico sistema, 
né ni poteva far argine al corso universale della 
mercatura. 

Poco diverse si trovavano le circostanze della 
manifattura di seta la quale parimente ristretta da 
tanti vincoli e avviluppala da tante cautele langui- 
va ad onta della celerilà della sua perfezione. Le 
coltivazioni dei gelsi che i Granduclii Francesco e 
Ferdinandol. a veanopru pagale con Unte leggi e con 
laute premure, non aveano fallo quei progres- 
«i die promettevano nel loro principio ma nondi- 
meno non era indifferente il vantaggio chenerisul- 
tava ; poiché se nel 1610, la drapperìa di Toscana 
.si fabbricava con i tre quarti di seta estera, nel 
iG5o i>i era fabbricata perdue terzi con seta raccol- 
ta nel G. Ducato. Con lutto ciò nelcorso di quaran- 
ta anni trovavasi diminuita non poco la fabbrica- 
zione dei drappi e multi manifattori di sela mentre 
questo commercio restava interrotto erano a carico 
dello Stalo. Dopo il iC5o. accrebbero i n aspetta to- 
rnente le manifatture c lo smercio per opera degf 
Inglesi e fu nel 1G01 che si proibì ai tessitori il por- 
tar l'arte fuori di Slato sollo pena della vila ,econ 
poter essere impunemente ammazzali da qualiivo- 
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An glia persona. Ma nel iG63. riflettendo il Parlamon- 
di C. to alle proibizioni vcglianli in Tuscaua contro i pan- 
l< ^ u ni edallremanifattured'Inghilterra interruppe cou 
suo decreto il corso a questo genere di mercatura io 
tempo appunto die appariva nel maggior suo vigo- 
re. A questi difetti dello arti e manifatture nou sup- 
pliva l'agricoltura poiché vegliavano nel Dominio 
di Firenze le anticheleggi che l' opprimevano ,e rie- 
sci vano lilialmente inutili tulli gli sforzi, che si fa- 
cevano nello Slato di Siena per ravvivarla. Dopo 
che quello Stato era sotto il dominio della Casa Me- 
dici si erano fette molle visite generali senza che 
avessero mai prodotto vermi provvedimento effica- 
ce per far risorgere quella Provincia. La pestilenza 
e le carestie oveauu estinto gli abiluturi , o obbliga- 
tili a espatriare ; pure (') nel iG^o. si trovò che la 
Città di Siena conteneva anime ijtjjgS; mentre nel 
rimanente dello Stalo se ne numeravano ytìoai nu- 
mero che per quanto diminuisse in progresso era 
però sempre sproporzionato alla estensione del ter- 
ritorio e alla popolazione del Dominio di Firenze. 
1 resti della estinta Repubblica la massima della 
Casa Medici ili Don irritare questi Sudditi di nuova 
conquista e i riguardi del Principe Governatore per 
la Nobiltà formavano u» Governo quasi che Ari- 
stocratico il quale quanto È uppurLun.i per conser- 
vare uno Stalo già tloridu è allreltaulo inefficace per 

(*) Dalla «iuta ilei iS.j.n., che tcinbn la più ragionata , ap- 
parine* che tuttn l'i Sldtn ili Si ni faceta unirne nanio, 

«preti , Fruii a Mamtfas *o#. : che tt Marnavano ogni 

• nnomitgf,i»<ligruQ > l'Iooo.: eie ne raccoglievano 711000 ; 
che ti reo! ma (in in inercaturi> per la Città scudi 237700. 
di capitali, e finn I meo te ohe no sortirà annualmente più 
daaar j di quello che vi l'introducesse. 
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far risorgere ima Provincia languente. Reparti vasi ^ 
il Corpo Nobile in quattrocento venti famiglie, c Le di C. 
dividendo fra loro le proprietà di quei vasti Terre- 1670 
ni non ne ritraevano iti tutti cbe un annua rendita 
di scudi dugealo gessai) tana ila. Adotta vansi dal Go- 
verna le massime di questo Corpo da esso riceve- 
vansi i consigli per la direzione della pubblica eco- 
nomia e finalmente tulle lu riforme « le operazio- 
ni 1 servivano agl'interessi dì esse. Riconoscendo per- 
ciò dalla Casa Medici la propria autorità e le pre- 
rogative, delle quali godeva si manteneva affezio- 
nalo al di lei Governo, e ritrovando il particolare 
interesse nella pubblica decadenza secondava làcil- 
rnenle l'antica massima di far servire Io StaUi di 
Siena a lutti i comodi diquello di Firenze. Restava- 
no in conseguenza impedite gelosamente le tratlee 
determinati i prezzi dei grani cbe si trasportavano 
nel Fiorentino. Tra scura vasi l'economia dei pub- 
blici patrimoni e l'amministrazione già difettosa nei 
suoi principi soggiaceva il più delle volte all'arbitrio 
e all'interesse dei particolari. Questi disordini non 
erano però conosciuti e la decadenza di quel lo Sta - 
to attribuì vasi principalmente alia insalubrità del 
clima della Maremma. 

Dopo cbe i provvedimenti di Ferdinando I. e di 
Cosimo li. per la reduzioue e risanamento dj quel- 
la Provincia si erano dimostrali inefficaci ed inuti- 
li non per questo si variarono le massime nel (inver- 
no della Reggenza e Ferdinando li. seguitando le 
antiche traccie ne riassunse con maggior vigore 1' 
impresa. Il primo oggellodella redazione era stato 
quello di procurare alle acque uno scolo, d' impe- 
dire i trabocchi dei Fiumi e lo spaglio del Lago, e 
disseccando in tal guisa ì tentai renderli ancora 
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più »ltì alili coltivazione. Per facilitare i trasporti 
dei grani alla marina Cosimo II. determinò il' in- 
trodurre nella pianura di Grosseto la navigazione 
enei i G 1 4 f ece scavare un Fosso navigante, che 
comunicasse cui Porlo di Castiglione. Fu stabili- 
to per massima fondamentale clic il tenere viva la 
comunicazione tra Castiglione e Grosseto median- 
te il Fosso, e l' impedire gli spagli del Lago , c i 
trabocchi d'Ombrone fosse tutto ciò che potesse i- 
luaginarsi per render felice quella Provincia; ma 
non concilia vasi questo piano con la naturale situa- 
zione del luogo e con l'interesse particolare. IIFos- 
«□ navigante, insidialo dai trattoceli! di Ombronc 
e sostenuto per il corso eli ventisei «imi costò esor- 
i .i ■. , ■ i I per inaltare delli argini contro sin 
rimile rapidissimo e di ima forza sU|>eriiire aqna- 
loiu|ue riparo. Le acque del Lago non craiiotliret- 
ic dai regolamenti stabiliti in conseguenza di que- 
sto piano ma dall'interesse delli aflìUtiari dal (ape 
sra quivi sistemala sul inetoilo di Cimaceli in. La 
Terra di Castiglione si rendeva o;nÌ giorno più di- 
sabitata e insalubre, poiché gli eiiluvj del Lago in- 
sidiava no quella salubrità che pur lo più si ritrova 
abitando sul Mare. In tale incertezza e collira dizio- 
ne Ferdinando IT. nel i()3o, avrebbe desideralo re- 
cedendo dulie antiche massime di conseguire con 
nuove intraprese quello, che con tanto dispendio 
aveano inutilmente tentato i suoi antecessori. Credè 
pertanto che la totale disseccatone del Liigo di' Ca- 
stiglione fosse l'unico mezzo per riparare a tanti 
disordini , e rendere insensibilmente a quella Pro- 
vincia la salubi-ilà e la fertilità ricercale in vano fi- 
no a quel tempo, Gì' Ingegneri Gio. Francesuo Cali - 
tagailina; Alessandro Barlolotli , Guglielmo Gar- 
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giolli , e Pietro Peiruccini riconobbero che introdu- 
cendo i'Uuiliruiie Ufi Lago dalla parie superiore , 
le turile di quesiti Fiume con spanderai regolarmeu- 
le sol fondu ili esso avrebbero putulo formare una 
giusta Inellazione; ma gli sgomenluva In lontanan- 
za dal Fiume al Lago , c l' esorbitante dispendio , 
die esigeva ti taglio dei Terreni e dei Colli , clie si 
rendeva necessario per questa effetto. L'erario del 
G. Duca era esausto, e i popoli incapaci di soffrire 
la gravezza di queste spese; si ritornò perciò alle 
antiche massime; si restaurò il Porto di Castiglio- 
ne, e si prosegui l'olio le antiche operazioni con Ira- 
diltorie Ira loro. La coniunicaziune Ira Castiglio- 
ne e Grosseto fu sostenuta con nuovi ripari sugge- 
riti da Don Benedetto Castelli , il quale chiamato 
a Firenze per assistere alla morte del Galileo fu poi 
dal G. Duca nel itì^i spedito in Maremma per os- 
servare e propone quanto potesse operarsi per so- 
stenere la della navigazione. Ciò Don ostante nel 
ljQ46 il Fosso navigante era ridotto in grado da 
non poter più servire alla navigazione , e dopo tan- 
ti tenlaLivi , ed inutili spese potè Ferdinando cono- 
scere sensibilmente ogni anno la deleriurazione di 
quella infelice Provincia. Non guadagnò pedalilo 
sotlu questo Principe l'Agricoltura in Toscana; e 
se prosperi e ubertosi fonino gli ultimi anni del suo 
governo , ciò dovevasi piulloslifalle cause generali 
della pace d'Italia, che a un particolare accrcsci- 
nienLo di coltivazioni , e ad una miglior direzione 
economica del G. Ducato. 

Un più fortunato successo ebbero le premure 
di questo Principe per dar vigore al commercio 
in Livorno, ed aprire ai proprj Sudditi la strada 
per esercitare la loro industria. II sistema di ueu- 
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"^"iralità, l' osservanza ilei prì vilegj di Ferdiuan- 
di C.do I. c la sicurezza dell'asilo richiamando in qui:] 
,fi 7° Porto ì Mercanti di ogni Nazione lo aveano arricchi- 
to di abitatori , nobilitato di fabbriche , e lo aveano 
reso un Emporio di mercatura dei più riguardevoli. 
J Francesi, allora diilidenli di quei Porli, che obbe- 
divano o aderivano al Ite di Spagna, aveatio stabi- 
lita a Livorno la sede di quel commercio, che essi 
facevano lungo la costa d'Italia. Gli Olandesi e gì' 
Inglesi attirati dal comodo e dalle facilità vi Furroa- 
vann insensibilmente dei corpi di Nazione , ed ali- 
mentandosi tu lai guisa il commercio cresceva an- 
cora la popolazione si i rie r io r mente ali ' espotutiva. 
Dalla prosperità d i l.ivornoargui vano gli Esteri quel- 
la del Gì Ducato, e Ferdinando ne acquistava per- 
ciò l'opinione del più savio e prudente Principe del- 
l'Italia. Egli non ometteva premura per contribuir- 
vi, poiché vedendo poco giovevoli i provvedimenti, 
imaginali per ravvivare la mercatura nell'interno 
del G Ducato , tentò ogni strada per estenderne i 
mezzi al di fuori, e procurare hi Sudditi delle faci- 
lita e dei comodi dalli altri Principi. Esso avea gii 
col favore delia Corte Imperiale fatto conseguire ad 
alcuni Mercanti suoi sudditi il privilegio esclusivo 
di eslrarre il caviale dalli Stati del Czar (*) di Mo- 
scovia ; gli avvenimenti posteriori gli somministra- 
rono l'occasione d'fntrodurre direttamente una mag- 
giore corri spenderla con quella Corte. Nel Dicem- 
bre iG56 sbarcarono a Livorno due Ambasciatori del 

(') Anche il G. Duca Fci-Hinnndj I. aveva tenuto corrispr.n- 
denm di letture col falso Demetrio c col Ciar Bori» Fc- 
derowiU, e consugoilo jirr ukuni Mnruinti mai sudditi 
li Siedili ili mrrcantcjJgHire .1 Mosca e nel Purto di Ar- 
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Czar AlexisMicliaelovvitz per passare a Venezia. Una An 
Nazione nuli conosciuta nelle parli meridionali del- di C 
l'Europa, e costumi tanto diversi (ormando uno '^' ,0 
spellatolo di rinvili richiamarono la curiosila delti 
osservatori , non meno die l 'attenzione del G. Du- 
ca. Olirei dovuti ufGcjdi ospitalità -volle Ferdinan- 
do che si praticassero con questi Ambasciatori tutti 
gli alti di cortesia, di rispetto , e di generosa acco- 
glienza. Questi sentimenti di un Principe, con cui 
non aveano veruno affare , e che si rendevauo ap- 
punto npportunissimi alle loro circostanze, in e onera- 
rono tutta la gratitudine, elle meritavano e dalli Am- 
basciatori e dui Czar. Si trattennero essi per un me- 
se in livorno dove si applicarono consommo studio 
a deporre la nativa barbarie per assuefarsi ai costu- 
mi d'Italia; passarono quindi a Firenze, dove il G. 
Duca volle abbondare con essi nella generosità non 
meno che Bella onorificenza. Fa loro accordato il 
medesimo trai lamento del erraioato^er li Ambascia- 
tori dell'Imperatore, fu loro somministrata una som- 
ma cospicua di danaro per supplire alle spese del 
viaggio, e furono regalati di stoffe, armi, medicinali 
e galanterie del Paese. Essi corrisposero con dei zi- 
bellini, ed altre pelli più rare della Siberia, edopo 
due giomidi permanenza partirono alla volta di Ve- 
nezia pieni di gratitudine e di sodisfaxione verso il 
G. Duca, Ritornati alla Corte del Cisr, e rappresen- 
tate a quel Principe le cortesi accoglienze, e il de- 
siderio del G. Duca di aprir commercio con i suoi 
Stati, fu risoluto alla Corte di Mosca di spedire a Fi- 
renze due Ambasciatori, non solo per dimostrare a 
Ferdinando la gratitudine dei trattamenti già rice- 
vuti, come ancora per trattare scambievolmente del- 
la buona amicìzfa e stretta corrispondenza da sta- 
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. bilirsi fra luro. Furono perciò eletti due personaggi 
qualificali di quella Colle, i quali, portando seco UH 

"prezioso donativo di pelli le ]>ii"i ('squisito, giunsero 
a Livorno sopra una Nave Inglese nel Gennajo itiGo. 
Portarono ancora pretensioni esorbitanti di tratta- 
menti, e fu perciò .<■ . ■ ■.■ un lungo negozialo dt 
un Segretario per cumbionrc il cerimoniale. Il G. 
Duca gli nrculse in Pisa, e poi passando fi Fireoaf 
essi In feguila rono , e furono alloggiali nel Palazzo 
de' Pitti. .MoMraronsi questi secondi meno barbari 
dei primi , poiché gustarono sensata melile le rarità 
drl Paese, e ne osserva rumi attentamente i costumi. 
Presentarono essi al G. Duca un diploma del Czar, 
per cui i Sudditi di Toscana restavano abilitali ad 
esser ricevuti nel Porlo di Arcangelo con i loro Va- 
scelli, e a potere mercanteggiare liberamente in Mo- 
sca c per lullii la Russia, sempre clie i Sudditi del 
Czar ricevessero egual tratta mento in Toscana, e sin- 
golarmente in Livorno. Si ottenne per i Mercanti 
Fiorentini ima conferma per altri selle anni dell'ap- 
pallo ilei caviale; e gli Ambasciatori dopo averdì- 
muralo per più di un mese in Firenze si partirono 
ben sodisfalli della cortesìa e della generosità del 
G. Duca. 

Con non minore attività ed impogDO procurò Fer- 
dinando di sodisfare ai suoi Sudditi, e riabilitarli a 
mercanteggiare in Levante. Era opinione cosLanlc 
dei Fiorentini die senza il commercio di Levante 
non fosse possibile di sosleuere in Firenze le mani- 
fatture di lana e di seta, Celie una pace con i Tor- 
cili avrebbe attirato a Livorno una maggior quanti- 
là di Vascelli e di merci. Le Galere dell'Ordine di 
S. Stefano erano state sempre il maggiore ostacolo 
per conseguirla ; e siccome ciascuno le reputava or- 
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mai più come Istrumenti di fasto che di pubblica 1N 
Utilità , cosi il desiderio cooiune era quelln di sacri- di C. 
Bearle al profitto dell'universale. Ma perchè la di-' 6 ? 0 
gnilà del G. Duca non permetteva che un Ordine, 
fondato ed ingrandito con tanto successo dai suoi an- 
tenati, si rimanesse inutile e neghittoso, pensò di 
trovare un mezzo, per cui senza desistere dal corso 
delle Galere potessero iSuddìli di Toscana riassume- 
re la mercatura nei Domili] del Gran Signore. In oc- 
casione pertanto che nel 1 664 dopo lunga e ostinata 
guerra tratlavasì la pace tra l'Imperatore Leopoldo 
e la Porta Ottomanua, procurò il G. Duca di farsi 
comprendere in detto trattato come alleato della Ca- 
sa d'Austria, affinchè i suoi Sudditi potessero con 
Bandiera Imperiale Austriaca scorrere nei Mari di 
Levante , ed esser ricevuti nelle scale Ottomanne. 
Questo articolo sebbene in principio non incontras- 
se nel Divano veruna contradizione, seppero nondi- 
meno i Francesi inspirare nel Ministero Turco tal 
diffidenza che ben presto insorsero delle difficoltà 
insuperabili. SÌ pretendeva che i Sudditi dei Princi- 
pi Italiani non potessero navigare se non con la pro- 
pria bandiera ,e si rilevava la contra dizione che men- 
tre il G. Duca avrebbe fattola guerra ai Turchi eoa 
le Galere, i Sudditi di esso avrebbero nel'tempo me- 
desimo goduto tutto il profitto del loru commercio. 
Superati in fine tutti gli ostacoli si ottenne nel iGGS 
un Firmano, in cui ilicbiaravasiclie i Sudditi Toscani 
con bandiera e passaporto Imperiale avrebbero po- 
tuto navigare per i Mari, e mercanteggiare in tutti 
i Domili j soggetti alla Porta. I dazj da pagarsi al Gran 
Signore furono determinati ai tre per cento di tutte 
le merci da comprarsi e vendersi, eal due per cen- 
to per il Ministro Imperiale residente in Custanlino- 
T. Vili. 7 
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As poli o nelli altri Porti.- allo stesso Ministro dell'Irri- 
di C.periiloredovevaapparlenere la cognizione delle con- 
l °7 & traversie die insorgessero fra di loro, e il diritto del- 
l'inventario nel caso di morte ; fu ancora detcrmi- 
nato, clic avendo i Toscani pagato il dazio prescritto 
in un Porto non fossero tenuti per quelle stesse mer- 
canzìe a pagarlo in altri Porti del medesimo Domi- 
nio Ottomanno. Ciò fece risvegliare dei nuovi pro- 
getti di mercatura, i quali, se fossero stati posti in 
effetto, a vrebbro certamente contribuito ad un mag- 
giore accrescimento e prosperità dì Livorno. Propo- 
sero i Mercanti Tedeschi di stabilire in quel Porto 
una Compagnia di Commercio , che con un capi- 
tale di due milioni di scudi intraprendesse il traf- 
fico di Levante. Una corrispondenza continua fra 
Trieste e Livorno, e di qui con i principali Porti del 
Dominio Ottomanno avrebbe in breve esteso quesUi 
branca di mercaluru al più alto segno di prosperili 
c di profitto. St esigevano per questa Compagnia dei 
privilegj 0 delle franchigie conlradiliorie alla egua- 
glianza stabilita ìn quel Porto fra le Nazìoni,e alla 
neutralità professata da! G. Duca con tulle le Poten- 
ze belligeranti. Il distinguere fra queste la Nazione 
Tedesca avrebbe potuto imbarazzare il G. Duci con 
ì Francesi; ciò pertanto richiedeva nn esame, e que- 
sto rimase interrotto dalla morte di Ferdinando. In 
tale slato lasciò questo Principe il G. Ducato, qua- 
le, sebbene risentisse gli antichi disordini della am- 
ministrazione, poteva nondimeno sperare di risor- 
gerne, scia vita di Ferdinando fosse stala più lunga. 

Fine del Limo settimo: ■ 
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Succeda al Trono della Toscana il G. Duca Cosimo III. 
principia il ino Governo tranquillamente, e sostiene le sne 
prerogative contro il Duca di Savoja, che pretenderà sopra 
di esso In preceden»: la G. Duchessa si rtira dalla Corte , 
e dichiara di volersi rinchiudere in un Convento ili Fran- 
cia: essendo riesciti inutili tulli i meni per acquietarla il 
G. Duca vi acconsente, e sì stabilisce a tal' effetto una con- 



Sali tranquillamente sul Trono della Toscana il — ■ 
ìiuuvoG.Dura Cosimo III., e i Sudditi contemplaro-^ 
Do iti esso un Principe atto a ristorarli della grave 1670 
perdila fatta di Ferdinando II. perchè rion meno 
die dello Stato lo reputavano erede delle virtùedel- 
lc inclinazioni del Padre. Si mostrò egl* in princi- 
pio generosu e be-nelìco verso t popoli, edocile con 
gli amici del Padre e specialmente col Cardinale 
Leopoldo suo zio, al quale non solo confermò l'au- 
torità e quella parte di amministrazione che rite- 
neva da Ferdinando', ma volle ancora in appresso' 
deferire con tutta rassegnazione ai di inrcorótigli. In 
conseguenza dì ciò la mutazione del Prrnr-ipe non 
alterò 1j forma del Governo, e questi primianni del' 
Regno di Cosimo III. possono coniarsi per un pro- 
seguimento dei tempi felici di Ferdinando II. corri- 
spondenti al secolo di Ottaviano. Fra t primi pen- 
sieri del nuovo Sovrano il principale fu quello di. 
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An onorare la memoria di tm Padre così glorioso, efu 
di c.perciò decretata una pompa funebre, simileaquel- 
l,J ?°la eseguitasi alla morte dei G. Duchi Cosimo I. e 
Francesco. Siccome Ferdinando I. e Cosimo II. a- 
veano limitalo nelle loro disposizioni testamentarie 
la forma da tenersi nel funerale , si era dismesso 1' 
antico fiislo ma non avendo Ferdinando II. dispo- 
sto sopra di ciò , piacque al successore dì non rispar- 
miare verso il padre verun alto di venerazione e di 
ossequio. Non mano della magni licenza si fecero 
risplendere in questa ceremonia l'eleganza e il buon 
gusto e l'eloquenza di Luigi Rucellai encomiò i 
~v fatti egregjdel defunto C. Duca; ma tnllociòsì com- 
"""' / P rese dipoi facilmente esser dettato non dall' amo- 
re delle virtù paterne ma dallo spirito di ostenta- 
zione. Il Cardinale Leopoldo nonometteva consigli 
il nipote sulle 
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grandezza e di fasto poco proporzionato alle circo- A y 
stanze. Tali idee combinandosi facilmente con quel ili C 
le della G. Duchessa , produssero una totale inno- lti ? J 
Taiione nella esteriorità della Corte , che il pubbli- 
co poco recessivo applaudi come un tratto di gran- 
dezza di animo del nuovo Regnante. Aggiungeva» 
a tutto ciò la prosperità della Famiglia , per cui pa- 
reva che tutto annunziasse alla Casa Medici aumen- 
to di felicità e di potenza, ^splendevano in essa le 
virtù del Cardinale Leopoldo, potente alla Corte di 
Roma, rivestito di molta autorità nel G. Ducato, e 
stimato universalmente per tutta l'Europa: grandi 
«rano le sperante die si concepivano del nuovo G. 
Duca, il quale facevasi sicuro della successione nella 
persona del Principe Ferdinando suu primogenito, 
e godeva che oltre la Principessa Anna Maria se- 
condogenita la fecondità dulia G. Duchessa gli fa- 
cesse sperar nuova prole: una recìproca tolleranza 
teHeva sospesi nuovi trasporti , e faceva sperate che 
forse si sareHbero totalmente calmatele loro discor- 
die. II Principe Francesco Maria fratello del G. Du- 
ca istruivasi per abbracciare lo stato Ecclesiastico, 
-e succedere al Cardinale Leopoldo nella dignità e 
nel maneggio delli affari di Roma. La G. Duchessa 
Vittoria provvista dì ricco appannaggio viveva se- 
gregala dalli altri , ma unita con un affetto partico- 
lare col G. Duca suo ligi io. 

Tale situazione della Casa Medici, combinata con 
i rapporti politici dell' Europa , costituiva il punto 
della sua maggiore tranquillità. 1 Principati d'Ita- 
lia , sebbene internamente diffidenti e divisi fra lo- 
ro , erano però tutti in quiete: qualche discordia che 
passava tra la Casa di Savoja e la Repubblica di 
Genova faceva sperare un amichevole accomoda- 
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.\ N mento senza daver produrre conseguenze di guer- 
>ii C.vb ; la debolezza della Monarchia di Spagna faceva 
'"'"che le due Case d' liste , é Faringe prò lessassero a- 
Deliamente il laro a luce a meri tu alla Coruna di Frau- 
da : l' esecuzione del Imitalo di Pisa sopra la disili- 
camerazione e resti In zio ne di Castro restava tutto- 
ra pendente , ma ciascuuu rifletteva die la pruden- 
za della Curie di Roma avrebbe dovuto sciupi o pre- 
valere al zelo di Luigi XIV. per i vantaggi della 
Casa Farnese: l' ingrandimento dei Principi Italia- 
ni non era certamente il maggior pensiero dì quel 
JUuiuiI'cj: il predominio da esso acquistalo supra 
lutle l'altre Potenze d'Europa richiamava le due 
Case d' Austria , l' Inghilterra , e l'Olanda a stare in 
guardia contro le mire di un Principe il più am- 
bizioso ed intraprendente. Ciò , siccome occupa- 
va bastantemente i più l'urti, lasciava perciò Ì de- 
boli, in tranquillità j e la Toscana lenendo egual- 
mente con tulli un' ottima corrispondenza non a- 
vea ebe temer da veruno. Un avvenimento , che 
impegnò in Moina l'Ambasciatore di Toscana con 
quello di Savoja , e clic offendeva direttamente la 
vanità del G. Duca, avrebbe potuto compromette- 
re Cosimo III, nei principi del suo Governo, se la 
prudenza del Papa non avesse operato che si cal- 
masse l'ardore dei due Ministri. Gli Antichi con- 
trasti di ceremoniale Ira queste due Case , insorti 
dopo la Bolla di Pio V. e il Diploma di Massi mi- 
mitiano II. , a vernili tino a questo tempo esercitalo 
la prudenza dei G, Duchi , i quali , contenti di pri- 
meggiare alla Corte dell' Imperatore, dove aveano 
luogo immediatamente dopo la Repubblica di Ve- 
nezia e sopra tutti i Duchi d'Italia , si appagavano 
di esser trattali alb pari per l' altre Corti d'Euru- 
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pa. Allorché il Duca Cari» Eni mininole , assumen- 
do il titolo e le prerogative di Re di Cipro , imagi-" 
nò il trattamento dì Altezza Beale , e sedo fece at- 
tribuire dai Sudditi, tentò da per tutto di vincere 
la parità , e superare il G. Duca ('), il quale evitò 
sempre con molta prudenza lutti gl'incontri, e le 
occasioni di opporli si direttamente. Era questo il 
punto che più di ogni altro obbligava i Ministri del- 
la Cosa Medici a star vigilanti in tutte le Corti. Ac- 
cadde in Roma che avendo il Duca di Savoja Car- 
lo Emanuelle li. spedito l'Ambasciatore di obbe- 
dienza a Clemente X. il Capitano della Guardia 
Svizzera di Sua Santità per l'antica servitù e di- 
pendenza, die professava a quel Duca determinò di 
onorare il di lui Ministro contro il costume , aven- 
do al passaggio dì esso nel Palazzo Pontificio fatto 
prendere alia Guardia le armi , raddoppiate le file, 
e latta parata con straordinaria dimostrazione. Que- 
sta novità , siccome offendeva la vanità di Cosimo 
III. cosi lo impegnò ad esigere che il suo Amba- 
sciatore di obbedienza ricevesse quel trattamento 
medesimo; névi fu luogo a ripieghi , e dichiarazio- 
ni , che venivano proposte dal Cardinale e dall'Am- 
basciatore di Savoja , ma fu necessario che la Guar- 
dia Svizzera rendesse scrupolosamente i medesimi 
onori all'Ambasciatore di Toscana. Ciò, piuttosto 
che render sodisfatti ambedue quei Ministri irritò 

Ci In questa occasione «ti dulie stampi: con la data di Fmtv- 
efort ]633. uno scritto intitolato: Parere di Gasprro 
GUnnottì, in cui si prova, non *o[o che il titolo Regio di 
Cipro si compete unicamente alla Repubblica di Veneiia, 
ma clic dovendosi desumere le prerogative dalli antichi 
titoli, lo Casa de 'Medici ne aveva dei più dichiarati ed in- 
BootrOTertibili di quella di Savoja. 
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il Savojardo, clic risoluto di vincere la parità , e 
'I C. superare in qualunque forma l'Api lisciatore di To- 

ù 7°scana , ni dispose a soverchiarlo in qualche incontro 
con la forza , e preparò delli armali. S'introdusse 
perciò in Roma un numero riguardevole di armali 
e di sgherri , e molti ne furono .spedili segretamen- 
te dalla Toscana per sostenere con la forza la di- 
gnità del G. Duca. Attendeva Roma con impazien- 
za di vedere nelle sue contrade una guerra , ma la 
prudenza del Cardinale Altieri e l' autorità del Pa- 
pa estinsero questo fuoco , e ciascuno di delti Mini- 
stri si parli da quella Corte con ia dichiarazione di 
lasciare intatti i diritti del proprio Sovrano. 

f ;_ , Produsse questo avvenimento una maggiore ani- 
mosità fra i due Principi e diede luogo ad estende- 
re questa gara in tulle le altre Curii d'Europa non 
n •■..li I- i i .. i.iii . la vanità del G. Duca fin- 
tanto che non li fu decretalo il trattamento Regio 
per Diploma Imperiale. Procuro a tal effellodi col- 
tivare la benevolenza dell' Imperatore Leopoldo e- 
reditata dal Padre , poiché *<■ la rnntidenzu di Lui- 
gi XIV. petevo giovarli per conservare la quiete, 
quella della Casa d'Austria doveva esserli profit- 
tevole per sostenere le prerogative, ed estendere i 
limili del G. Ducato. Non fu perciò trascurata ve- 
ruua di quelle occasioni che in questi principi del 
tuo Governo gli vennero offerte dal caso ; pose per- 
ciò presidio nel Feudo di Fosdinuovo , dove essen- 
do stato ucciso quel Feudatario non restava che In 
di lui vedova, che dava speranze di prole; intro- 
dusse trattato col Principe Ludovisiu per la vendi- 
ta di Piombino e propose alla Corte di Spagna di 
compensare i suoi credili con la cessione dei presi- 
ti] dello Stalo di Siena. Ninna di quest« intraprese 
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G. Duca, ma 
le speranze did 



successo the ne sperava il 
io non si attinsero affino 



polerne conseguire l'intento in migliori occasioni. 1 
La situazione politica dell' Europa! prosperi prin- 
cìpi del Governo di questo Principe, ci volidel pub- 
blico pareva die annunziassero alla Toscana dei 
tempi ancor più felici. A tutto ciò si aggiunse la na- 
scila di un Principe secondogenito accaduta li ven- 
tiquattro di Maggio a cui in memoria dell' Avoma- 
'terno Tu imposto il nome di Gio. Gastone. Ma tale 
avvenimento che per tante cagioni doveva reputar- 
si uno dei più fausti per la Casa Medici fu l'epoca 
di quelle calamità clic poi la condusseroa estinguer- 
si . Vegliavano tuttavia le discordie tra il G. Duca 
e la G. Duchessa che una prudente dissimulazione 
e il più rigoroso segreto tenevanooccultealleosser- 
vazioui del pubblico': l'amori' , la gelosia, d'orgo- 
glio laceravano l' interno dì Cosimo HI. e i capric- 
ci e le irregolarità della G. Duchessa lo irritavano 
ogni giorno più. La mot te di Ferdinando II. toglien- 
do di mezzo il rispetto che esso esigeva, e l'au- 
torità che sapeva esercitare opporle ria mente conia 
nuora e col figlio tolse ancora ogni ritegnoallestra- 
\ aganze della G. Duchessa che senza stimare la su- 
periorità del marito, reputandosi nella indipenden- 
za sciolse libero il freno alle sue passioni. Investi- 
tasi del carattere di G. Duchessa pretese di avere 
nel Governo e nell' esercizio della Sovranità quella 
parte che aveano accordato alle loro mogli i G. Du- 
chi Ferdinando I. e Cosimo IL Se una Principessa 
di Lorena e una Arciduchessa d' Austria aveanose- 
duto in Consiglio e partecipato dell'esercizio della 
-Sovranità non sì poteva, diceva essa, ragionevol- 
mente escluderne una figlia di Francia senza tara 
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, N un manifesto Lordai suo l'ungo. L' esempio della iOT 
di C.Duebessa VÌUoriKbe il marito aveaseniprelenuta 
1( >7' lontana dalli affari di Stalo non la persuadeva, per- 
chè noli era parità fra la Gasa della Rovere e ([nel- 
la di Francia. Queste odiose comparazioni accom- 
pagnate da espressioni piccanti amareggiarono la G. 

modo clie null'allro procurò in progresso che d'ir- 
ritare al maggior segno il figlio coatro la moglie e 
stimolarlo a procedere con la medesima non più." 
per via di prudenza e dissimulazione , ma coni' au- 
torità e col rigore. La nascila del secondo Principe 
facendo orinai tenere per assicurata la successione 
della Famiglia rese anche più indifferente il putito 
della separazione, ed in conseguenza Cosimo III- 
più ardilo per agire vigorosamente con essa. 

Questa indiapusizione di animi contro la G. Du- 
chessa non fece che sempre piiiirri tarla , e dare iro- 
, pulso alle di lei stravaganze; stanca di più compete- 
re col marito ed incapace di piegarsi a de- riguar- 
di per una Suocera ricorse a delli arliGzj peravere 
un pretesto plausibile di ritornarsene in Francia ; 
fiuse delle malattie al petto , e fu necessario farve- 
uire do Parigi AllioL Medico della Corte pervisitar- 
Id. Costui, ritrovandola sana di corpo quanto infer- 
ma di spirilo, non si lasciò sedurre dalle dì lei in- 
sinuazioni per prescriverle di portarsi ai Bagni di 
Saint Raiue in Scia m paglia. Quanto essa era avvedu- 
ta per imaginare artifizi altrettanto era rifilante il 
G. Duca por eluderli: fermo nel suo proposttodi re- 
cedere affatto da quel contegno di compiacenza edi 
dissimulazione, con cui aveva finora proceduto con 
essa risòlvè di eseguire la meditata riforma ,e aven- 
done prevenuto il Re ne conseguì lutto l'impulso 
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ed approvacioue. Quel Monarca , benché occupato A „_ 
nella guerra che ini imprendeva contro gli Slati tildi C. 
Olanda uvea 11 unti ira e nu lutla la compiacenzad'in- 
((.•cessarsi in queste discordie, e di confortaceli G. 
Duca a reprimere con l'autorità e col rigore lospi- 
rito inquieto della consorte. Irritata essa maggior- 
mente nel vedere resi inutili i suoi arlifizj per Tar- 
si crederà indisposta e per riscuotere compassione 
dal Re rinforzò le sue inquietudini , empi la Corte 
di rammarichi e di turbolenze incolpandoli G. Duca 
di crudeltà e mostrandosi persuasa che le fosse de- 
siderata la morte , affettava con pubblicità di usare 
ogni cautela per evitare le insidie 11 G.Ducastnn- 
co di più pazientare, procede sc-uz'altri riguardi ad 
allontanarle dal fianco alcuni domestici che l'in- 
citavano fra i quali due staffieri Tedeschi ed un 
maestro di Ballo Francese che forma vano il di lei 
privalo Consiglio. Attendeva ciascunoda tale risolu- 
zione maggiori eccessieriuoveslravaganzemagran- 
-de fu la sorpresa in vederla sottomettersi alla voluii- 
' là del G. Duca con una docilità, che non era pro- 
pria del di lei carattere ; e sebbene essa vivesse se- 
parata di convitto e di abluzione nondimeno all'a- 
lò in questo tempo. di ricevere coi) ilarità econ sen- 
si di gradimento quelli atli.di rispelloedi politezza 
che le erano refi dal G. Duca e dalli altri Principi. 
Durò qualche tempo in questo conlegno non senza 
far concepire al marito qualche speranza di una pel- 
fella reconciliazione, ed egli non mancava di ten- 
tare ogni mezzo di appiacevolirla coi donaliviecon 
le attenzioni. Un simile esempio .acca JuU> alla Cor- 
te di Francia di dove erano staliespulsialcuniSpa- 
gnoli confidenti della Regina l'avea forse indotta a 
dissimulare per non farsi un torlo col Be.Nel mi- 
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ftK glior punto ili queste lusinghe la furtepsssione del- 
di C. la G. Duchessa , non polendo più sur celata e ri- 

Ii3 7 a stretta fra i limiti del silenzio e della dissimulazio- 
ne proruppe lilialmente in una manifesta rottura. 

Li venlidue di Dicembre mentre il G.Duca adem- 
piva alle consuete visite di convenienza, affettando 
essa una certa tranquillità di spirito gli domandò di 
potersi portare a Prato per sodisfare a certa sua de- 
vozione, e di fermarsi a pranzo al Poggio a Cajano, 
luogo di delizie della Casa Medici situato in poca di- 
stanza da quella Città. Concorse di buon animo Co- 
simo III. ad accordarle questa sodisfazione, ed or- 
dinò quanto era necessario per tale effetto. La mat- 
tina susseguente, ad onta di una pioggia dirottissi- 
ma che rendeva quasi impraticabili quelle strade, si 
portò a Prato con lutto il servizio, e fermatasi dopo 
alla Villa-dei Poggio a Cajano, finito il pranzo di- 
chiarò al Marchese Malvezzi suo Maestro dì Camera 
di avere già risoluto di non tornar più né a Firenze 
n è col marito, ma di rimanere quivi in ritiro fin- 
tanto che il Cielo e il Re non le avessero destinato 
un soggiorno più quieto; lo incaricò ancora di por- 
tare al G . Duca una lettera , che cunteneva questi 
suoi sentimenti, e checsscndo dettala dalla più for- 
te passione esprimeva al vivo i trasporti che l'agita- 
vano. Io ho fatto, scriveva essa al G. Duca, quanto 
ho potuto finora per guadagnarmi la vostra ami- 
cizia , e non vi sono riescita ; anzi più che ho usato 
della compiacenza par voi, più avete mostrato del 
disprezzo per me. E' lungo tempo che io penso a 
trovar dei modi di poterlo soffrire, ma lo vedo im- 
possibile; e questo è il motivopercui ho preso una 
risoluzione che notivi dovrà giunger nuova, se Ja- 
rete rifiessionc ai cattivi trattamenti, che mi ave- 
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tè- fatti da dodici anni in qua ,vi dichiaro perlan- AN _ 
to che non posso più vivere convoi; io fola eostraiiC 
infelicità , e voi fate la mia. fi prego dunque di 1071 
acconsentire a una separazione per mettere in cal- 
ma la mia coscienza e la vostra, e vi manderò il 
mio Confessore affinchè ve ne parli. Attenderò in 
questo luogo gli ordini del Re , che ho supplicato 
di permettermi d'entrare in un Convento di Fran- 
cia, la qual grazia domando ancora a voi, assicu- 
randovi che se me l'accorderete mi scorderò del 
passato. Non vi mettete in pensiero della mia con- 
dotta, perchè il mio cuore è quale deve essere, cioè 
incapace di farmi cadere in bassezze , poiché avrò 
sempre davanti agli occhi il timore di Pio e l'ono- 
re del Mondo. Quanto vi propongo credo che sia 
il mezzo più sicuro per metterci in calma ambe- 
due per il restante di nostra vita. Vi raccomando 
i miei figli, etc. Cosi inaspritala risoluzione colpì 
gravemente l'animo del G. Duca, il quale ne restò 
tanto più amareggiato , quanto che pochi giorni a- 
vanti questa ritirata la G. Duchessa mentre nutriva 
nell'ili terno tali concetti avea saputo con la sua dis- 
simulazione estorquerli un riguardevole donativo : 
doppiamente deluso e irritalo per vedere ormai che 
si svelavano al pubblico le più nascoste piaghe della 
Famiglia , non seppe in contingenza così fastidiosa 
prendere altro partito che quello di guadagnar tem- 
po; la morte poc'anzi accaduta della Duchessa vedo- 
va d'Orleans toglieva una mediazione la più effica- 
ce/ e il rimettersi ciecamente alle risoluzioni del Rn 
era una subordinazione , che derogava troppo alla 
sua dignità ; dall'altro canto era combattuto il suo 
spirito fra lo «degno e I* umore , gli si affacciavano 
alla mente i riflessi di non comparir debole, edi non 
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inspirare alia maglie maggiore ardire tentando di ri* 

di C. chiamarla cou la dolcezza; c la G. Duchessa Villo- 
">7*ria non mancava di esorlarlo ad abbandonarla alle 
sue stravaganze. In tale perplessità replicò in questi 
termini alla G. Duchessa : JVon so quale sia stata 
maggior disgrazia, o quella di /''astra Altezzao 
la mia, che tante di most razioni di rispetto, e di. 
. compiacenza , e d'amore , che io nel corso quasi di 
dodici anni non mi sono mai stancato di praticare 
con l'Altezza Vostra, eche da tatto il Mondo han- 
no ricevuta la giustìzia che veramente maritava- 
no, siano state da tei sola rimirate con occhi, e con 
impressiona così diversa, lo contento pero d' aver 
per Giudice l'estimazione universale, bramerò che 
in Vostra Altezza entri il conoscimento della stes- 
sa verità; e nel resto aspettando d'intendere dal 
Confessore, che Ella dice di volarmi mandare, ciò 
che egli mi significherà da sua parte per esprime- 
re al medesimo i miei sentimenti, procurerò frat- 
tanto che non le manchi in codesta Villa con le 
comodità e con la servitù che conviene l' ossequio 
ancora dovuto alla persona di Vostra Altezza , 
della quale mi confermo , etc. 

Ostentando la G. Duchessa dopo questa ritirata 
una l'raiii:liL-/.i:i slraijrdiiì;iri;i, e mostrandosi con tulli 
tranquilla ed imperturbabile, inviò il confessore al 
G. Dura per ratilicarli a voce quei sentimenti , già 
espressi per. lei Ura : negò il G. Duco al Fraledi ac- 
consentire alla domandala separazione, e solo aderì 
che la moglie si trattenesse in Villa fintanto che, do- 
po aver fatto più mature riflessioni alle sui; circo- 
stanze , si disponesse a rientrare nei proprio dovere. 
Un consenso libero avrebbe posto la G. Duchessa in 
slato di tentare giudicialmenle la dissoluzione, e un 
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tale atlonon avrebbecertamenlefaltola convenien- AN 
za della Casa di Borbone uè di quella dei Medici: di C, 
questa sospensione, oltre che dava tempo a mutare 
d'idee, quando ancora la G. Duchessa avesse persì- 
stito nel suo primo pensiero della separa zinne, som- 
ministrava l'opportunità di consentirvi con dell» 
condizioni che la tenessero in freno. Ed in Tatti que- 
sto contegno incontrò tatto l'approvazione di Luigi 
XIV. e del Ministro Pomponne,a*cuiincumbevail 
trattare tali negozj ; poiché informato il Re di tutti 
i successi, sebbene si trovasse combattuto tra le ra- 
gioni del G. Buca e quelle della G. Duchessa,, pro- 
mosse e assistite dal Duca d'Orleans, e da un Iurte 
partilo nel Ministero, non potè non compatire i tra- 
vagli di Cosimo III., e mostrarsi inclinato a fare (igni 
sforzo per sollevamelo. 11 Duca dì Chaulnes, che già 
era stato Ambasciatore in Corte di Roma, rimostra- 
va a Sua Maestà che la causa di questi sconcerti do- 
vevasi unicamente attribuire alla G. Duchessa Vit- 
toriana di cui ambizione, non tollerando che la Nuo- 
ra partecipasse del Governo del G. Ducato, aveva 
inasprito l'animo di una Principessa , che essendo 
del sangue di Francia non poteva non esser sensibi- 
le ai torti : il riparo da apporsi ai mali della Casa 
Medici esser quello di staccare il G. Duca dal sover- 
chio favore per la madre, ed esortarlo di accordare 
alla moglie quelle convenienze , che Ferdinando I. 
e Cosimo II. ateano conresse alle loro ; che ciò lo 
esigeva non solo la qifclr della Casa Medici, ma an- 
cora la dignità e l'interesse della Corona di Francia, 
èssendo abbastanza nota la parzialità eia segreta in-' 
telligenZa della G. Duchessa Vittoria con gli Spa- 
gnoli. Nè si mancò dì far comprendere questi sen-'" 
timenti al Gondi Ministro di Tpscann a Parigi , flì 
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— quale, olire il giustificare l' insussistenza di tali sup- 
«e. posti.dimostrò ancora quanlopococonvenis.se il con- 
'«l'ai.liare ad un figlio J. sacrificare l'amor della ma- 
dre per sodisfare ai capciccrdi una consorle.che non 
gli aveva mai dato alcun segno di amore. Il He però 
ed il Ministro Pomponne , convinti della irragionc- 
volezza delle pretensioni e del capriccioso procede- 
re della G.Dochessa, trovarono irreprensibile il con- 
tegno di Cosimo,-e Tu risoluto di spedire a Firenze 
^Vescovo di Marsilia, Personaggio autorevole, elo- 
quente, ed insinuante, affinchè con i consigli, con 



le persuasive, ed anche con l'aulonU del 
le tonta»e di vincere la pertinacia della G. Duches- 
sa e la ridocesse al proprio dovere: con esso dove- 
va' partecipare di tal commissione la Marchese di 
Deffans, clic l'aveva cdocata.e che allaliOrtediFrun- 
eia non meno che a quella di Toscani reputava,! 
fumila di molla prudenza e di talenti non or.lina- 
rj , avendo altre volle in tempo d, Ferdinando II. 
reso utile la sua mediazione. 

Non si mancò inlanto da"" K^ina « J " 
individui d.U. Famiglia Rialedi esortare la G. Du- 
chessa alla quiete e toglierle ogni speranza di ritor- 
nare in Francia e di ottenere il patrocinio del ne , 
ni essa compiacendosi di esercitare la propria te- 
resa., e l'altrui pazienza*! ni .strava costante nel suo 
proposito . rigetta.» furlosim.nt. chiunque le pro- 
Lnev. dei paniti di riconciliazione. In lale.i.t. d, 
cose ,1 Vescovo di Musili» e ^irchcedi Del.,,, 
dichiarandolo I sentio.enti doTll. e rammentando- 
lo i doveri che le imponevano le leggi divine e le 

• _..„ ,„ „|„ rimnverla dal- 

umane non poterono in verno modo rimover. 
li-.il presa risolimene: 1» Religione 1 interesse, e 
l'eloquenza nulla operava per renderla ducile , non 



curando rimproveri non temcndomiiiaccie ,nèmo- AN 
strando spavento all'aspetto del più rigoroso prece- ili C. 
derc che lesi predicava imminente; anzi chedichia- 5 
lavasi dì uccellaie di buon animo qualunque sialo 
di misìeffa purché Tus.se in Francia nò musi ru vasi 
aliena dal sotloporsi a qualunque rigore, purché la 
tenesse lontana e divisa da un marito, chelajiloa- 
Lorriva : ma non mancava per questo di sostenere 
>igorosameule le sue ragioni, e di pretendere ciò 
die giustamente dicova essa , unii poti'asch'denega- 
re , cioè la cognizione formale della validità del suo 
matrimonio ai quale non aveva prestalo il Consen- 
so liberamente. Questo articolo clic tanto co m pro- 
indi èva la convenienza del Re e quella della Casa 
Medici , lece determinare il vescovo a uun insìste- 
re ulteriormente nel pressarla ad una nuova riso- 
luzione, e sul giusto riflesso clic uno spirilo lauto a- 
gilotò avea bisogno di un più lungo intervallo per 
rimettersi in calma ; 1* abbandono ni suoi trasporti, 
e ritornò a Parigi senza riportare alcun frullo dalla 
sua spedizione: puleronsi bensì verificare in questa 
occasione i molivi della stravagante condotta della 
G. Duchessa , e tir convertire insensibilmente l'a- 
more e la pazienza del G. Duca in odio e in furo- 
re; poiché, mentre slavasi essa guardata con vigilan- 
za nella Villa del Poggio a Cajanu fra l'esortazio- 
ni del Vescovo e le insinuazioni della Marchete di 
Delfuns pervenne in mano del G. Duca una lettera 
del Principe Garin di Lorena a lei diretta , e pie- 
na di consigli e di espulsioni incoiiMilorate , e tèn- 
denti a sconvolgerle mangiarmeli le lo spirito. Fa 
lucile al G. Duca, di attribuire all'impeto di questB 
prima passione miti i disgusti, e i disprezzi che por- 
tò seco di Francia la G. Duchessa contro lo sposo c il 

r. ym, s 
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Paese, restò persuaso die questo amore in vecchia - 
.li Ciò la manteneva nella pertinacia di ritirarsi ,enon 
"'/ 3 dubilò più de) disegno di sciogliere questo matri- 
monio per vincolarsi col suo primo amante. Con- 
corsero a confermarlo in questi concetti ! fatti ac- 
caduti , cioè la venula a Firenze di quel Principe , 
la Tuga meditata più volte, la lingua Tedesca da 
essa imparala con tanto impegno e celerilà , e l'in- 
tima confidenza con gli staffieri Tedeschi , cJ altre 
persone di quella Nazione. Si aggiunse a tulio ciò 
la notizia di aiere essa richiesto .d Duci di Hjvic- 
ra un asilo in quelli Stati nel caso che le losse de- 
negato in Trancia , e di aver tenuto simili pratiche 
col Ituca di Savuja per lo stesso .iggrtlu; altre let- 
tere di cor rispondenza con quelli Staffieri già atlon- 
lanali fortificavano questo raziocinio, e rendendo 
ormai palese l' inleruo delln G. Duchessa, toglieva- 
no di mezzo ogni speranza di docililà e di muta- 
zione della medesima. 

Agitato da cosi triste riflessioni l'animo di Cosi- 
mo IH c combattuto dal le due opposte passioni d' 
amore è di sdegno , viveva angustiata, ed incerto 
a qual partito appigliarsi in contingenze , che tan- 
to interessavano la quiete e il decoro: la ragione co- 
minciava a persuaderlo essere ormai impossibile li- 
na sincera reconciliazione , ed essere invincibile la- 
pertinacia di un cuore indurato nella fierezza e ncll' 
odio; a misura che s'indebolivano in esso queste 
speranze prendeva piede l'indifferenza , e con essa 
a poco a poco s insinuavano l' odio e il desiderio 
della vendetta ; si dileguò tutta la fiducia che si era 
posta nel tempo c nel caso , e si cominciò fl pensare 
con maturila a intraprendere una risoluzione , che 
assicurasse. la quiete di lutti. Un consenso libero di 
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separazione dando luogo a esperi menta re giudi- v , 
- eial mente la pretesa nullità del matrimonio , non di C. 
cen veniva alla dignità della Gasa di Francia , uè a l "' S 
quelli de'Medici un tal cimentò; la forza nuli a- 
vrebbe prodotto altro effetto clie di avvalorare mag- 
giormente presso il pubblico le di lei ragioni; e il la- 
nciarla per più lungo tempo in quella solitudine in 
preda ai trasporti faceva temere, che la dispera- 
tone la forzasse a prenderequalche risoluzione iu- ' 
d$gna della sua nascita. Nè vi era luogo di devenire 
ad una determinazione assoluta senza che le inten- 
zioni del G. Duca si combinassero con quelle del 
Be; poiché, sebbene alla Corte di Francia si com- 
patissero le circostanze dì Cosimo , non si approva- 
va però il di lui carattere totalmente opposto ai co- 
stumi e alle maniere Francesi. La fierezza e i tra- 
sporti della G. Duchessa attribuì v ansi al tempera- 
mento e all' educazione , e si compassionava gene- 
ralmente per aver dovuto vivere con un marito di 
sentimenti e massime tanto contrarie alle sue: in- 
colpavasi acerbamente il Cardinale Bunsj , il quale 
nel trattare questo matrimonio avea passato sotto 
silenzio quel che era più necessarìodi manifestare, 
ed avea sacrificato per sempre la quiete dt questa 
Principessa per farsi merito con le due Corti. Quin- 
di è che ì Principi drl sangue non risparmiarono 
a quel Cardioide ì più amari rimproveri , dal quali 
esso discolpavasi con le attestazioni che il G. Duca 
gli somministrava. Il He trovava in questo affare 
interessala la sua dignità , ed avrebbe desideralo di 
riunire i coniugi cou la dolcezza, o alinen con la 
forza. SÌ lusingava che la'G. Duchessa rigettata dal- 
la Corte di Francia , vinta dal tedio della solitudine, 
e ridotta dal tein po e dall'ozio a meglio riilellcre 
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Arv alle sue circostanze avrebbe finalmente dovuto ce- 
ti; C dere atta necessità , e capitolare per recuperare la ' 
''' 7 1 convenienza e la quiete. Su questo riflesso scrìveva 
egli al G. Duca.- In questo affare voi non potete 
farmi il maggiore piacere , che quello di promet- 
termi , siccome avete fatto ,ql Vescovo di Marsilio., 
che se la G. Duchessa si riunirà , con voiconforme 

10 spero, e come io ne la presserò con vigore , vi 
uniformerete a quanto io troverò ragionevole per 
la di lei sodisfàzione e tranquillità , giacché q\a 
questa dipende ancora la vostra essendo, certo che 
non ometterete alcun mezzo per conseguirla. Ma 

situazione delle cose, e dal fine a cui tendevano cioè 
una perpetua ecostanteseparazionc; poiché il tempo, 

11 tedio, e la solitudine piuttosto die appiacevolire 
la G. Duchessa l'irritavano maggiormente , e la tra- 
sportavano a palesare al pubblico la sun agitazione. 
Faceva essa comprendere al G. Duca per mezzo del 
Confessore , che non si lusingasse di una reconci- 
liazioue se noli simulala per angustiarlo con nuovi 
travagli; die ultroneamente non vi avrebbe aderi- 
to giammai , perchè sapendo di non esser sua mo- 
glie non poteva Tarlo in buona coscienza: e final- 
mente che devenisse a qualche precisa determina- 
zione, se non voleva essere spettatore di ciò che 
può fare una donna nell'eccesso della disperazione. 

l6 . Ma siccome la perplessità di Luigi XIV. im- 
pediva che anche il G. Duca potesse devenire a 
qualche adequata risoluzione vedendo la G. Du- 
chessa che la pertinacia e il furore erano stati 
sforzi vani per produrre una crise conforme al 
suo desiderio pensò di valersi del mezzo della Re- 
ligione per astringere la coscienza del Re edelma- 
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rito a non ritardarli il permesso dì tornare in Fra n- 
cia. Dopo avere con la frequenza delli esercì! di 
Religione dato dei segni di mutazione d' idee , e di 
una maggiore docilità e rassegnazione fece dichia- 
rare Dova meo te al fi. Duca di essere ormai inspira- 
ta da Dio e chiamala a professare la vita Religiosa 
e consumare quei giorni clie gli restavano il) uno 
spethle 11 -ili esercizi ili pietà e per implorare ilat 
Cielo la di lui prosperità e. quella dei lìgi! aggiunse 
ancora che l'opporsi ad una cosi pia risoluzione avreb- 
be prodotto la perdizione dell'anima ,esarebbcsta- 
tO' causa dell'eterna dannazione dìanibedue.Aque- 
sta domanda sebbene replicasse il G. Duca cheau- 
di'egli per la sua parte prima di risolversi doveva 
implorare il volere del Cielo pur non ostante restò 
persuaso die quandociò avesse effetto sarebbe il mi- 
gliore espediente per dar fine a tanti sconcerti. Es- 
plorò pertanto l' animo della G. Diichessaad ogget- 
to di rintracciare quali sicurezze avrebbe essa dato 
per adempire questa promessa e vi trovò ogni disposi 
ziune per obbligarsi solennemente e tulio il disinte- 
resse cliesiricbiedevaiierintraprendereil nuovo ge- 
nere di vita clic aveva scelto. Estinta ormai ogni 
scintilla d'amore gli oggetti clic movevano il G. Du- 
ra a determinarsi erano la convenienza la quiete, 
e la sicurezza di non dar mano a nuovi travagli: 
considerava die per quanto questa condotta potes- 
se esser simulalaaftinediestorquei'eilcousenli men- 
to era però la più propria per giustificarlo in faccia 
ilei Mondo, e per obbligare il Re a concorrervi con 

. la sua autorità elle ridotta a vivere in un Conven- 
to sotto gli ocelli del Re e col freno delle condizio- 
ni da imporlesi avrebbe dato %ie alle stravaganze, 

■ e lasciato in paceilmaritocono.ua perpetua oblivio- 



i,8 STORIA DI TOSCANA. 

Ks ne delle cose Toscane. Si procurò pertanto di far 
(ìiC.gustarealRe e al Ministro Poiiipuiinc questi sentimen- 
l5 74fi ma ni trovò liell ' un», e nell'ultro della ripugnan- 
za a riceverla in Francia : rilevava Pum potine, die 
se la G. Duchessa doveva vivere iti un Convento , 
sarebbe siala meglio die questo Tosse in Toscana, 
dove il G. Duca avrebbe potuto obbligarla all' osser- 
vanza delle promesse ; ma prevalse alline la resisten- 
za della G. Duchessa costante nel punto di allonta- 
narsi dalla Toscnna , e il riflesso del Re di non po- 
ter denegare la protezione ad una Principessa del 
sangue. Fu stabilito die si scegliesse di concerto cuti 
la medesima un Convento nelle vicinanzedi Parigi 
dove essa avrebbe davulo vivere con quelle condi- 
zioni ,'cbe restassero appuntate di consenso, e delle 
quali i)Ke si farebbe garante ; e aftinché nel concor- 
dare tali condizioni v'intervenisse l'autorità Regia 
fu determinata che si spedisse novamenle a Firen- 
ze la Marchese di Deffans con plenipotenza; eano- 
me di Sua Maestà per convalidare quest'alto. Ac- 
cettò il G. Duca con straordinaria allegrezza questa 
dimostrazione della Reale compiacenza , perchè gli 
fece sperare il riposo ai lunghi travagli delle pre- 
senti agitazioni, e rimoveva l' apprensione di mag- 
giori disgusti. Alla G. Duchessa bastava di assicura- 
re il punto di ritornare in Francia ; e qualunque si 
fusse la condona , che le avessero prescrittodi dover 
tenere in quel Regno confidava che ilsuospiriloed 
i suoi talenti le avrebbero suggerito ì mezzi per il- 
ludere qualsivoglia contratto. Indirizzando con tale 
spirito le sue operazioni per agevolare il successo 
prosegui a sostenere il carattere di devota edi doci- 
le ecominciò dal proporre dei Conventi ove più re- 
gnava 1' osservanti i: l'austerità della disciplina Mo- 
nastica, 
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Giunta in Toscana la Marchesa di De Hans, comu- \ N , 
nicò j! G. Duca le istruzioni del Re, che gli orili 1 ' 1 
Davano di non impegnare il suo nome se non per * 
quanto rimanesse accordalo dai due coniugi di co- 
mun consenso. Fu scelto il Monastero di Muntmar- 
tre dove era Badessa Madama di Guisa edovecon- 
venne fabbricare alla G. Duchessa un quartiere pro- 
porzionalo alle di lei convenienze. Le malattie che 
afUissero la Marchesa di Deffans ritardarono perqual- 
che mese la con -lusioiie del l ralla Lo che Qualmen- 
te restò stabilito nella Villa di Castello li ventisei 
di Dicembre. Portavo la convenzione cheessendusì 
la G. Duchessa risoluta di racchiudersi per lutto il 
tempo della sua vita nel Convento di Montinari re, 
e avendovi consentito il Re e il G. Duca con la me- 
diazione di Madama di Deffans spedita a questo ef- 
fetto du Sua Maestà, si stabilivano per osservarsi in- 
violabilmente quelle cundizionicbeìierauo credute 
]e più proporzionate alla risoluzione e alla conve- 
nienza di Madama laG. Duchessa. Si obbligava essa 
di non sortire mai dal Convento senza licenza es- 
pressa di Sua Maestà e renuuziava perciò al diritto 
che le competeva come Principessa del sangue Rea- 
le: prometteva dì non tenere al suo servizio altre 
] tersone che quelle le quali fossero approvate dalla 

. Badessa: disponeva a favore dei figli nonsolo di quan- 
to si trovava di più prezioso fra le sue gioie ma 

. ancora di lutto ciò che al punto della sua morte ai 
fosse trovalo che le appartenesse. Dall'altro canto 
ilG. Duca si obbligava a pagarle annualmente ot- 
tantamila lire di Francia per la di lei sussistenza , 
supplire a lulte le spese della fabbrica di Montmar- 
tre corredarla dell'occorrente farle uno sborso per le 
spese impensate « farla servire ed accompagnare 
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•ole fino a Marnili»; c fi 



ogni caso che insorgessero fra Ì contraenti delle con- 
lestarioni. Maquantoeraalilofacileloatabilire que- 
ste condizioni si trovò pai altrettanto difficile l'è. 
■seguirle poiché 1' austerità e le precauzioni del Fa Ba- 
dessa di Moulmartre sconcertarono affatto le misu- 
re della G. Duchessa e la mor ledi Madama di DeT- 
fans ritardò il corso a tulle le allre risoluzioni. Si 
pubblicò in Toscana la partenza delia G. Duchessa 
c ciò produsse neh' universale un gran dispiacere s 

generalmente una Principessa bella , popolare , in- 
clinala al brio, c dedita alla profusione . essa usòL' 
artifizio di Ur credere che il marito e la suocera la 
l'orzavano ti ritirarsi e tutti la compiangevano.!.' o- 
dio che il pubblico professava allaG. Duchessa Vit- 
toria e quello che già radicavasi controCosimoIU. 
fecero non solo accrescer Tede m quanto spargeva la 
G. Duchessa Margherita ma som mi Distrarono anco- 
ra occasione agli oziosi d'imagìnare dei romanzi , 
che tuttora sussistono. Il carattere orgoglioio dal G. 
pura Cosimo, totalmente opposto alla affabilità e 
popolarità di Ferdinando II., il sussiego Spagnolo, 
che esso praticava nelle azioni le più indifferenti ,1* 
essere affatto alieno da qualunque allodi clemenza 
di gratidune c di beneficenza avea nel corso di tre 
anni convertite in timore quelle speranze, che i po- 
poli concepirono nei principi del dì lui Governo. 
Con queste prevenzioni fu facile alla G. Duchessa 
di esigere la commiseraziuue, ed'irrilarela Tosca- 
na tutta contro un marito incolpato generalmente 
di orgoglio e di crudeltà. 
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Ln G. Duchessa ri to riunito in Francia si ritiro in Con- 
vento a Muli', mar tre, e fa erril«r« al ìSIond.i tlie il G. Duca 
l'abbia fonata a questa riioluiione. Morie del Curdiiuli: 
I.i'i.polJo di-' Mollici. Contegno di Cnsirpo IH. dopo quelli 
accidenti. Sistemi di Governo da esso stabilito , e stioi in- 

Approvalo dal Re , e dulia Badessa di Montmar- 

tre le convenzioni fatte a Castello tra il G. Duca e ^ 
la (j. Duchessa , non si pensò die a disporne I ese- t e 7 5 

verità dimostratale dalla Badessa,. l.e u.m volle per- 
metterle di portarsi alla Corte e a Parigi , affettava 
nondimeno un impaziente desiderio dì allontanarsi 
da un Paese, e da persone clic detestava. Il prossi- 
mo mese di Maggio fu prefisso per il termine della 
partenza, ed il G. Duca lece disporre tre sue Galere 
per accompagnarla con la propria Corte lino a Mar- 
silia, dove il Ile avrebbe inviato il Conte di Saint 
Alesine con l'equipaggio di Corte per riceverla e con- 
durla a Montmarlre; ed affinchè in questo interval- 
lo non le fosse intorbidala la fantasia da nuovi falat 
consigli operò il G. Duca die il Ile si astenesse dal- 
ia nel viaggio di Mare. Fatte pertanto le prevenzioni 
opportune, e disposto tutto l'occorrente per la par- 
lenza, essendo imminente ilgiorno prefisso, doman- 
dò la G. Duchessa di potersi congedare personal- 
mente col marito, con la suocera, con ì figli, e con 
gli altri Principi della Casa Medici. Questa inaspet- 
tala richiesta sconcertò alquanto il G. Duca, il quale 
riflelleiidu che un abbuccamento con una consorte 
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£ N trfitata, fiera, ardila, e nel l'ulto di separarsi per scin- 
di C.pre poteva ridurlo a qualche clamoroso cimento , 
'"7 5 slava perplesso se più convenisse l'esporvisi, ov?e- 

sero gli altrui cornigli o la propria riflessione, pre- 
valse nel G. Duca il secondo partito, e ricusò di più 
vederla , non ostatile che la medesima lo facesse as- 
sicurare clic non sarebbe escila dai termini del do- 
vere e della convenienza. Per giusti Beare quesia ne- 
gativa volle persuadere la G. Duchessa che dopo quat- 
tordici anni di pazientissima tolleranza per la sua 
parte , e di trasporti e inquietudini da essa praLicalc 
per tener sempre vi\e quella discordie, uiuuu di lo- 
ro poteva com promettersi che il vedersi e parlarsi 
nell'alto di una perpetua separazione non produces- 
se reciproca mente una coni mozione, che iiupeguas- 

pu aver dato Tuie a tanti travagli , ed essersi interpo- 
sta l'autorità del Ile per la loro quiete, l'ossequiodo- 
vulo a Sua Maestà esigeva di evitare con prudenza 
qualunque occasione d'incontrarne dei nuuvi. Fu 
però la negativa accompagnala da cortesi espressio- 
ni , e da piccole grazie, che essa richiese per le per- 
sone di suo servizio. La G. Duchessa Vittoria , i tigli, 
r gli altri Principi si portarono tulli al leggio a Ca- 
lano, e furano accolli con ogni dimostrazione di cor- 
icala e cordialità , c corrisji jse dipoi con i medesimi 
portandosi in altre Ville a restituirli la visita secon- 
do il Concertato antecede» te niente fra loro- La sepa- 
razione dai figli costò alla G. Duchessa qualche la- 
crima, e il pubblico, a cui furono noli questi atti, 
accusò il G. Duca di orgoglio e di crudeltà per aver- 
le denegato di rivederli di nuovo, fu opinione co- 
stante di lutti quelli , che servirono questa Priilci- 
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pessa nella sua partenza, e poterono esaminare tulli 
i moti e le azioni, che ritornala in sedai trasporto, 
inaili l'aveano impegnata il capriccio e la leggerez- 
za, pentita di («semi latito inoltrata, avrebbe facil- 
mente ceduto alle dolci insinuazioni e al richiamo, 
ee il G. Duci ne fosse stato capace: l'amore sprez- 
zato , e la tolleranza oltraggiala aveano radicato in 
esso l'odio a tal segno, che animalo dalla gelosia e 
dal desiderio della vendetta non poteva più vincersi 
con la lusinga di una nuova reconciliazione. 

Disposte intanto tutte le attenenze per il viaggio, 
attendeva» che la G. Duchessa si movesse dal Pog- 
gio a Cajano per imbarcarsi a Livorno ; siccome di- 
ceva che il G. Duca era quello die la rimandava in 
Francia procuravasi di usare ogni buon termine per 
non mostrare di accelerarla, mentre dall'ali ro cin- 
to studiava essa ogni mezzo di guadagnar lempo, lu- 
singandosi di qualche pentimento nel G. Duca, o di 
qualche buon ufficio, che le aprisse la strada per re- 
trocedere dalla Intrapresa risoluzione. Ma asLreLla 
dalia propria obbligazione a partire.nell'altodi mo- 
versi verso Livorno valle tentare l'animo del mari- 
to per mezzo del di lui Confessore, incaricandolo di 
domandarli perdono con tali espressioni: Non par- 
tirci con £ animo quieto se io non sapessi che il Q- 
Duca mi perdonasse i mancamenti, che posso aver 
commessi in tutto il tempo che io sono stata nei 
suoi Stati, come anche se io gli avessi fatto torto 
in qualsivoglia cosa ; lo prego a volerne domanda- 
re perdono a aomejniù al G. Duca, e assicurarlo 
che io dal mìo canto mi scordo di tutti li disgusti 
che mi ha dato, e che quelli li perdono di cuore. 
Quest'atto di umiliazione piuttosto che mover l'ani- 
mo del G. Duca lo irritò maggiormente per essere 
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"accompagnalo dulia consueta tierczza; creJè di es- 
C.eere gravemente insultalo nel sentirsi offerirei] pu- 

iusulto gliaccese lo adegno e il furure.Si astenne per- 
tanto dal farle replicare in carta alcun sentimento, 
ed incuneò un altro Fraledi portarsi a Livorno per 
espone in voce alla G. Duchesse , che non avendo 
pollilo il Confessore perle sue indisposizioni parlare 
al G. Duca , credeva però che egli non sarebbe slato 
lontano dall'accurdarle il perdono che domandava. 
Prevenuta di ciò die portava il Frate non volle am- 
metterlo alla sua presenza, e troncando ogni indù- 
Giugno con decente accompagnatura per avanzarsi 
verso Marsìlia. Le huonc maniere, con le quab-que- 
sta Principessa procurò di coprire la sua capricciosa 
condona nell'allo di distaccarsi dal marito e dalla 
Toscana , interessarono talmente a favor suo l'uni- 
versale, che fu in progresso considerato questo ac- 
cidente come l'epoca fatale dei disastri della Fami- 
glia e del G. Ducalo. Fu condannalo generalmente 
il contegno di Cosimo III., sia Nazione tutta fattasi 
in questo affare Giudice del suo Sovrano potè pre- 
venire l'animo di Luigi XIV-, il quale poco tardò a 
mutar sentimento, e rivolgere a favore della G, Du- 
chessa quella compassione, che avea' per l'avanli di- 
mostrata per il G. Duca. Ed infatti arrivala felice- 
mente a Moni mar tre li ai di Luglio fu visitata da 
tutti i Principi del sangue, i quali senza allro esa- 
me della ili lei condotta la reputarono degna di- mi- 
glior sorte. Portatasi dipoi a ^rsailles per inchina- 
re il Re, ebbe con Sua Maestà una lunga conferen- 
za, in cui pose in opera tulli i suoi talenti per met- 
tere il marito dalla parto del tarlo : gli domandò 
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perdono di non aver eseguito i suoi consigli , e lo 
persuase die senza Ioni are in Francia non poteva il 
recuperare la sub quiete-, gli promesse di vivere con- 1 
formemenle a quanto si era obbligata nella conven- 
zione, e di aver sempre presenti davanti agli occhi 
i propri dorerie il decoro della sua nascila. Lodò il 
Re gli ottimi di lei sentimenti, e mostrando di com- 
patirla di turili travagli volle cenare con essa, e nel 
consolarla si espresse die avrebbe dal canto suo con- 
tribuito a fare che essa perseverasse in massime così 
savie e lodevoli, ma che non era mallevadore di co- 
sa alcuna , e che quanto avea fatto era stalo ad in- 
tuito e per sodìsfaziun del G. Duca. Gli stessi sen- 
timenti furono confermati all'Abate Gondi Ministro 
di Toscana a Parigi , con dichiararli manifestamen- 
te clic avendo Sua Maestà prestato il couse'nso per- 
chè la convenzione potesse aver luogo nel Regno di 
Francia, non era però della sua dignità di assumersi 
una vigilante inspezione sull' osservanza della me- 
desima. 

Tali dichiarazioni di Luigi XIV. , quanto inco- 
raggirono la G. Duchessa per recedere dalla con- 
venzione , altrettanto sgomentarono il G. Duca , il 
quale si lusingava di trovare nel Re un vendicato- 
re di tulli gli oltraggi ricevuti dalla consorte. Essa 
cominciò subilo a frequentare la corte, intervenen- 
do al cerchio della Regina , a profiliate di tulli ì 
pretesti , che le si offerivano per escire di Convento, 
e godere dei trolleninicnli : e siccome non omesse 
alcuna premura per apparire prudente e devola , 
cosi seppe conciliarsi universalmente la stima e la 
commiserazione, e guadagnarsi il favore dei più 
potenti alla Corte, e singolarmente quello della 
Monlespan.La slessa Badessa di MonLmartre, veden- 
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Av dola cosi savia e discreta e gradita alla Corto , di- 
lli C. messasi dai suo primo rigore, si mostrava più com- 

l6 7 0 piacenle, e contribuiva a procurarle delle conve- 
nienti sodisi zi olii. Ma non cosi la pensava il G. Bo- 
eri Cosimo, il quale, agitato dalie smanie della 
■ gelosia e dallo spirito di vendetta , vedeva delu- 
so ogni suo desiderio. Non sapeva darsi pace che la. 
moglie , obbligatati così solennemente a slare iu 
Convento, godesse dì tulli i passatempi che som- 
ministrava la Curie; ed affliggealo il riflessa di ve- 
derla compianta e stimata da tutti , ed egli , che era 
stato realmente 1' offeso, esser diffamato' nella più 
splendida Corte d'Europa per un Principe orgo- 
glioso, di maniere ruvido, ed incapace di piacere a 
una Principessa di Francia. Irritato dui veder la ra- 
gione offuscata dalli arlilìzj , viveva in un continuo 
trasporto, e lacera Tasi l'interno allorché sì consi 
derava astretto a tacere, e velare agli occhi del pub- 
blico quei fatti che potevano giustificarlo. Maggiori 
però furono lo smanio di questo Principe allorché 
la G. Duchessa , assicurata della volontà del Re e 
del favore del Ministero, prese tento animo, che 
dichiarò aperlament nl'Gondi rimanere in sua fa- 
coltà l'osservare o nò le condizioni stabilite nella 
convenzione, poiché non essendovi la Regia pro- 
messa non Siipeve qnal leggo l'avrebbe astretta ad 
una obbligazione, firmata in un tempo eÌD un luogo, 
in cui non uvea la sua libertà, in conseguenza di ciò 
si suscitarono nuove pretensioni di assegnamenti , 
e s'interruppero le misure di economia e di subor- 
dinazione già concertate ili Toscana: cominciò la 
G. Duchessa a diro che l'arria di Muntmarlre le 
offendeva la sanili che il suo quartiere era incomo- 
do soverchiamente , ed in line non ebbe ritegno di 
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coatradire alla Badessa , e recedere insensibilmen- An 
le da quei riguardi , clic esigono un Convento e la Ji C 
buona disciplina di esso. Il G. Duca implorò l'assi- 
stenza del Re ; e Sua Maestà con risposte generali 
procurò di disimpegnarsi; animò la Badessa a fur 
valere l'autorità, elio le era attribuita nella con- 
venzione , ma ciù non bastava per impone alla ti. 
Duchessa , die già protestava di essere arbitra del 
suo volere. Si rammentò al Re l'intere*»* che do- 
veva prendere in queste pendenze, le proteste for- 
mali lasciate in scritto di non aver mai acconsen- 
tito liberamente a tal matrimonio, e in ogni even- 
to la risoluzione , die si pensava di prendere dj pu- 
nirla con diminuirle gli assegnamenti, e ridurla a 
quel tanto, die potrebbe convenirle per rigore di 
legge. Tulle queste minacce non l 'atterrirono; che 
anzi divenula più baldanzosa nel vedere il G. Du- 
ca cosi appassionato per lei, prendevasi gioco di 
queste smanie , c proseguiva ad irritarlo sempre più 
con nuovi capricci. Non vi era personaggio alla Cor- 
ti! di Francia, die non ridesse sopra questa quere- 
la , poiché tanto il Re che i Ministri opinavano non 
dovere più il G. Duca interessarsi per dirigere la 
condotta dì una moglie, a cui esso uvea renunzialo : 
la lode, o il biasimo delle azioni della G Duchessa 
non si credeva elle riradessero più sulla Casa Me- 
dici , ma che dovessero interessare unicamente la 
dignità e il decoro del Re e della Casa di Francia; 
tulio atlribuivasi alla gelosia , e lai passione uon po- 
teva a quella Corte se non esser derisa. 

Raddoppiava™ per lai ceuu le smanie di Co- 
simo III., il quale, ingiuriato dalla moglie, disprez- 
zato e deriso alla Corte di Francia , odialo dai Sud- 
diti - per averla lasciala partire , e difiàmalo da per 
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Atv . lutto come geloso e incapace di conciliarsi l'amore, 
di C. viveva in una continua agitazione , die violentando 
,(,T - :, il suo carattere lo spogliava insensibilmente di ogni 
buon sentimento , lo esercitava nella simulazione, 
e lo assuefaceva alla crudeltà. Abituatosi in pregres- 
so in questi diletti non vi fu più ritegno ilei prati- 
carli , e specialmente allorché per la morte del Car- 
dinale Leopoldo suo ziu mancò chi potesse impor- 
re sopra di esso. La salute di questo Prìncipe era 
stata vacillante fino dalla gioveulù e qualche atto 
d'intemperanza vizio ereditario della Famiglia,!' 
aveva indebolita nel maggior suo vigore. Il tenore 
di vita e le applicazioni lo aveano reso cagionoso e 
soggetto a frequenti incoili ili che più volle Io avea- 
no esposto al pericolo di soccombere. La morto del 
G. Duca Ferdinando IL suo fratello che egli ama- 
va teneramente lo aveva assai conturbalo , e forse 
non poco lo contristavano i travagli dell., Famiglia 
e il carattere del G. Duca che ormai si scorg.-va to- 
talmente opposto a quello del padre. Ritornato da 
Roma procurò di spogliarsi inscnsibilmentedì qua- 
lunque influenza nel Governo del G. Ducalo e ab- 
bandonandosi unicamente al suo genio viveva lon- 
tano dalli affati ed occupa visi nelle corrispun- 
■ denze letterarie e nell'acquisto di tutto ciò che di 
più raro potevano somministrare le belli arti. A que- 
sti virtuosi esercizi univa quelli di uìla solida pietà 
poiché promosso nell'anno antecedente agli Ordini 
Sacri esercitava le finizioni e i doveri con molla e- 
dilicazioiie del pubblico. Inclinato alle beneficenze 
sp.irgeva con profusione a favore degl' infelici dei 

n'idei Cardinale Gio. Carlo e del Fri ncipe P Mattia* 
che cumulati con le cuspicue rendite Ecclesiastiche 
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delle quali si trovavn provvisto lo ponevano in gra- An 
do di potersi mostrare con lutti liberale e magnifici'.^ ■'■ 
Oppresso da fiera malattia finì di viverre li diecidi' 575 

estinse ancora tuttala gloria della Casa Medici. Com- 
pianse l'Europa intiera la morte di un personaggio 
die al possesso delle scienze le pili sublimi univa 1' 
esercizio delle virtù. Gli nomoni di lettore si dolse- 
ro di aver perduto un mecenate e gì' infelici un pro- 
tettore in tulle le loro avversità questa perdita può 
contarsi in Toscana per l'epoca la pili marcatadel- 
la decadenza delle ledere e delle belle arti. Niim 
Principe avrebbe mai potuto acquistarsi gloria per 
questa parte quanto Cosimo III. percliè niuno più 
di esso era circondato ila persone di genio, di pro- 
fondosajrreediun;. reputazione assicurata fraleNa- 
sioni lo stimolo di applicarsi alla scoperta delle ve- 
rità inspirato dalla estinta Accademia del Cimento 
aveva elevato gli spiriti della Nazione ,e. propagato 
universalmente le cognizioni, equel buon senso die 
nasce dalla ben ragionata tilosofiu. Quindi c die la 
Corte era un complessodi dotti slimati ,e ammirati 
generalmente fuori cliedalG. Duca educato e cresciu- 
to in mezzo alle scienze nutriva una invincibile av- 
versione alla buona filosofia , ma aveva però la va- 
nità di avere alla sua Corto degl'insigni filosofi Da 
questa contradizione derivarono in progresso le per- 
secuzioni che angustiarono il Bellini, il timore die 
indusse il Vivìani a nascondere gli Autografi del 
Galileo ìn un. buca da grano, e la superiori I» die 
guadagnarono presso un lai Principe i falsi Sapien- 
ti. Alcuni furono inviati alle Corti estere per far 
pompa del loro spirito, siccome avvenne al Conte 
Mulinili alla Corte di Vienna: altri restarono oscu- 
T. FUI 9 
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An ri e negletti e col dispiacere di vedere il falso spi- 
C.rilo preferito alla buona filosofia. La poesia, l'era- 
'^dizione e le cognizioni di lusso restaroiioin credito 
tanto quanto lusingavano la vanità del G. Duca', il 
quale ambiva di esser creduto fra le Nazioni un 
gran genio, mentre però conosceva la bassezza dei 
suuitalenli. 

Uno strano metodo di vita e un nuovo sistema di 
lusso e di grandezza si vide perciò introdotto nella 
Corte di Toscana dopo la partenza della G. Duches- 
sa e dopo la morte del Cardinale Leopoldo. Si vole- 
va smentire tutte le diffamazioni che quella Prin- 
cipessa avca pubblicate per la Sorte di Francia , e 
si credè che i frequenti esercizj di Religione e una 
tiffoltata pietà bastassero a farla credere dalla par- 
te del torto: un uuovo genere di fasto doveva pari- 
mente smentirne le idre di grettezza e di tenuità 
delle quali imputatasi, c perciò con inaudita pro- 
fusione si fecero ventre da varie Provincie persone 
per il servizio dì corte ad oggetto di avere quivi rac- 
colto tutto ciò, che di raro l'esquisiteiza ed il gu- 
sto aveano saputo sparsamente imaginure fra le Na- 
zioni; quindi e che fino d' Egitto e d' America si 
fecero venire soggetti per contribuire con il loro ser- 
vizio al fasto e alle delizie di Cosimo, e non si per- 
donò a dispeudio per avere a Firenze i più rSri e 
ricercali prodotti da qualsivoglia parte del mondo. 
La di luì mensa faceva ammirazioni.; a tutti i Per- 
sonaggi di qualità che vi erano ammessi , ma l'in- 
temperanza ne diminuiva la stima. Magnìfico e ge- 
neroso con gli stranieri , orgoglioso e tenace con i 
sudditi palesò iu breve all' universale , die la va- 
nità era la passione che lo dominava principalmen- 
te. Da ciò'ebbero origine le frequenti imposizioni 
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]' avidità inesorabile iteli* esigerle , e il languore che 
si vide nascere insensibilmente nulla Toscana. La ili C. 
prò tei ione che egli accordava ai Sudditi , che curo- l6 ? 5 
marciavano nelle Piazze mercantili d'Europa, e 
l' ingradi mento die prucur.ua loro con le corrispon- 
dente e gli appoggi non rimediava al danno t he 
cagionava il sistema nell'interno del G. Ducato. E- 
gli avea tentato di profittare della buona intelligen- 
za che teneva con Don Pietro Reggente di Portogal- 
lo per conseguire l' accesso dei Legni Toscani la 
Brasile e alli stabilimenti Portoghesi in Oriente {*) 
ma trovò sempre in quella Nazione delti ostacoliin- 
soperabili per ottenerne 1' accesso.UPortodiLivor- 
no era favorito dalle circostante della guerra nel 
Mediterraneo sebbene costasse non pochi fastidi il 
conservarsi neutrale fra le Potenze. La guerra che 
desulava la miglior parte dell'Europa preservava 1' 
Italia e solo le epiagge della Sicilia erano infestate 
dalla Flotta Francese, e da quella diSpagna colle- 
gala con gli Olandesi. La ribellione dei Messinesi c 
la proiezione accordata loro da Luigi XlV.aveano 
attirato in quell'Isola le forze dei Principi bellige- 
ranti, e le Flotte che scorrevano il Mediterraneo 
interrompendo tutto il commercio favorivano indi- 
retta niente quellu di Livorno ove ogni bandiera tro- 
vava eguale accoglienza. 

('} Si trattava di erigere Dna «icìetn. mercantile di Porlo- 
.gallo, in cui avessero parie i Toscani, si promette» per par- 
ie dei Toscani di collocare in quella -inciela un fondo di 
quattro milioni d' orn e™ la mallevadorìa del Magistrato 
di'i Capitani di Pari,; Curila. Dovevano stabilirli tri' Case , 
ona iti Livornu, una in Lisbona , e 1 alita in Gol. Pare un 
sogno die i Toscani ou ti isserò tuli concetti inconfrontn del- 
la tenuità delle Imo fortune. 
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An Godevasi perciò in Toscana di una invidiabile 
ti. C. tranquillità , procedente dal sistema adottato dai 
">7 6 Principi d'Italia di non prender più veruno interes- 
se nelle guerre delli Oltramontani. L' Europii era 
però mila in fermento, poiché l'ambizionedi Lui- 
gi XIV. e il valore dei suoi Generali non trovava- 
no ostacolo aite conquiste; la rapidità dei progressi 
di quel Monarca al confronto della fiacchezza e de- 
cadenza della Potenza Spagnola liiceva (emere im- 
minente una revnluziune , che rovesciasse affatto il 
sistema politico di questa parte di Muiulo. In Ger- 
mania si erano formale delle Confederazioni, ed il 
valore di Montccuccoli aveva potuto raffrenare l'im- 
peto di Turena, e nel Mediterraneo il Ruy ter Riceva 
fronte a Du Quesnc. Ai Princìpi Italiani non resta- 
va in questa circostanza che l'osservare e il temere, 
poiché la sorte d'Italia era quella di obbedire al più 
forte e gli artifizi dei Gabinetti più non valevano 
per suppl ire alla debolezza . Bilanciandosi egualmen- 
te tra la Casa d'Austria e i Francesi servivano all' 
una ed agli altri, e si dolevano di vedere ormai la 
loro Potenza troppo subordinata e dipendente dalli 
Oltramontani. La Corte di Roma , spogliata affatto 
di ogni politica influenza nel sistema generale, non 
era più l'ordinario congresso delle Potenze Cattoli- 
che, ma era ridotta un teatro di vanità, dove i Prin- 
cipi spiegando nei loro Ministri [ulto il fasto e l'or- 
goglio si contrastavano continuamente la superiori- 
tà. Le PonLiBcie interposizioni pari trattali di pace 
erano divellute semplici formalità , le quali dalle. 
Corti belligerauti si accettavano quando l'interesse 
portava il valersene. In conseguenza di ciò il Gabi- 
netto di Cosimo III. non occopavasi che di vanità e 
d'inutili corrispondenze, tanto più che la morte del 



Digiiizod &/ Google 



LIB.VIII-CAP.il. cìl 
Cardinale Leopoldo gli avea tu] tu ugni melodi aver ^ 
parled nettamente nella elezione del Pontefice. L'età. li i;. 
decretila , e la malattìa die assalì repentinamente lLi '^ 
Clemente X. lu fece mancar dì vita li ventidue di 
Luglio. Velavano fra i Cardinali gli stessi parliti, 
che la guerra rendeva ancora più animosi ; lu Squa- 
drone .si era fatto più numeroso, ed Ì riguardi, Leu 
dovuti all' interesse e alla tranquillità, dello Stato 
Banlificìo , esigevano die sì eleggesse uh suggelli! di 
esperi ni en tata indipendenza e imparzialità per qua- 
lunque Principe. Dopo molti con Insti li ventuno di 
Settembre cadde la scelta sulla persona del Cardi- 
nale Odescalchi da Cumo , che prese il nome d'In- 
nocenzo XI. Non vi era certamente il soggetto più 
degno del Pontificalo, né il più fornito di virtù e di 
pietà per rispondere in grado così sublime; il disin- 
teresse , il zelo della Religione , l'austerità e la giu- 
stizia forma vano il di lui carattere, il quale per la 
sua esaltazione piuttosto ciie indebolirsi si forlificù 
maggiormente. Cun questo spìrito assumendo il Go- 
vernu della Chiesa e dello Stalo sostenne cun vigo- 
re le parli di Padre comune, e togliendo di mezzo 
ogni riguardo di parzialità e dì benevolenza specia- 
le, rese affatto libero e indipendente l'esercizio della 
sua dignità, e troncò la strada all'intrigo. Negando 
al nipote ogni autorità tolse anche i mezzi dì esser 
dominato dai Principi, i quali furono tulli animati 
a cooperare al ben della pace. 

Pareva che ormai l'interesse di ciascuno dovesse |t ;, 7 
concorrere a posare le armi, e concordare un Iral- 
latOj poiché senza di questo la Francia non avrob- 
beassicurato le sue conquiste, né gli Spagnoli avreb- 
bero altrimenti potuto fermare ilcorsoall'ambìziu- 
ue del Re Luigi. I collegali erano già stanchi, ere- 
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A> . ciisavano di esporgi a nuove vicende, e già si erano 
.li C disegnati ii Nnnega i congressi. II (j. Duca più per 
>1 vallili die per necessaria assicurazione ili quiete, e 
seguitando l'esempio didli anlecetsoii, clieeranostali 
compresi nei Ira tu li dei Pirenei e ili Vervins, volle 
esser nominalo ancori dai Don traenti a Nnnega. Si 
avanzarono perciò le premure presso le Corti, e in- 
tauio gli art iil culi aprirono la strada a sperare da 
([uesl.i Irai tato il più plaude accrescimeli lo per la Gl- 
ia Medici e per Ih Toscana. Era i|uesli la speranza 
belici i è reni Obi della successione della Lorena. Dopo 
la morie del Ducii Carlo IV. non reslava di questa 
FumigUaoheil Principe Carlo figlio di Ffancescffll. 
Avellilo e^li sempre rerus.ilu di consentire alle con- 
venzioni di Carlo IV. con i francesi viveva lontano 
dalla Francia e dalla Lorena senza un conveniente 
appannaggio, e sullo la protezione dell'imperatore 
Leopoldo , al di cui servizio avea consacralo il pro- 
prio valore. Unico e legittimo successore del Domi- 
nio dei suoi maggiori era iiu freno all'ambizione dei 
Francesi, clic nuila piti anelavano che farsi padroni 
nssoltili di quello Stato. Ma avendoli l'Impera Loro 
Leopoldo dalo per moglie Eleonora d'Austria sua so- 
rella, già vedova del Ile di Polonia, sterile nel primo 
leLto, e in età e di temperamento da Taf temere la 
mancanza eli prole ancor nel secondo , nacque nei 
GabineLti il pensiero di prevenire il caso della suc- 
cessione della Lorena. L'esercizio della guerra, che 
esponeva di continuo il Duca Carlo V. ai pericoli 
gioslilicava davvantaggio questo timore , e la Casa 
d'Austria , troppo interessala perche la Lorena non 
cadesse il) potere della Francia , premeva aflìnchè 
se ne prevenissero i casi. 11 diritto di successione nel 
Ducalodi Lorena era slato sempre involto fra ledub- 
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biezze e le con tesi azioni , poiché per una parie pre- As 
tende va si stabilita quivi follila me ti tal niente la leg-di C- 
ge Salica , e opina vasi per l'altra elio anche le Peni - lLl7 ' 
mine Tolsero abilitate a succedere. Nel primo caso 
mancando Carlo V. senza prole succedeva il Duca 
di ElbeuffPrincipe pensionano, e dipendente in tut- 
to dal volere dei Francesi , e nel secondo passava 
quello Slato nella G. Duchessa, edopo di lei nel Prìn- 
cipe Ferdinando, primogenito, e successore nelG. 
Ducato; poiché nascendo la G. Duchessa da Mar- 
gherita di Lorena sorella di Carlo IV. non vi ero do- 
po.il presente Duca il più prossimo parente, che a- 
vesse il diritto a succedere ; ma introducici dosi que- 
stoaffare per esaminarsi a Nimega.la Francia avreb- 
be avuto tutto l'impegno per sostenere in quel Du- 
cato la legge Salica. 

I riguardi che Cosimo III. era tenutoa osservare 
con la Corte di Francia lo ritennerodal promovere 
questo interesse benché i Ministri della Casa d'Au- 
stria lo stimolassero. Ma troppo grave perdita pare- 
va sili Spagnoli, e troppo danno per la loro Monar- 
chia l'assicurare ai Francesi il possesso della Lore- 
na; poiché siccome questo Ducato univa i Paesi bas- 
si con la Borgogna e con gli Stati ereditarj dell' Im- 
peratore , cosi riesciva opportuno per condurre i soc- 
corsi di Fiandra poco meno che sulle frontiere del 
Milanese. Riflettevasi di più che io tempo di guer- 
ra non avendo i Francesi il Duca di Lorena dal loro 
partito erano obbligati a guardar la frontiera da 
quella parte con un argine di fortezze per esimersi 
dulie scorrerìe, e dalle contribuzioni , che facilmen- 
te s'imponevano fino ai Borghi di Parigi. Suquesti 
riflessi i Ministri Austriaci s'incaricarono di promo- 
vere essi l'affare a Niraega, ed assicurare la succes- 
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,„ Aitine alle femmine aenzi impegnarsi 'I C. Duca, 
<li C Beasi non mancarono li prevenirli! per il caso del. 
,tì f»U mancami d. CaHo V. mtm ««cessione rimo* 

otrandoli essere i iti ^^o^s1b^ le; alla Caaa Medici ili ri 

teuei In Lumia stura darsi in preda ai Francesi ) 
die una CMnM 'li qudio Sialo ..I He di Spalma , 

avrebbe mai co in lo la compensazione , elio non sa- 
rebbe stala certamente in mure della Sardegna , dell' 
Elba , e dei Presidj dello Sialo di Siena. Ben coli- 
teli lo Cosimo 11 1. di queste Condizioni , che tende- 
vano all'ingrandimento ili sua Famigliarsi ge[tò 
totalmente in braccio de. Ministri Imperiali, ai qufc- 
li inni fu difficile il l'aro adulta» anche al Duca di 
Lorena gli slessi concetti. Era quel Principe di mas- 
sime e costumi diametri! mente opposti a quelli dui 
zio; datalo di somma pronità e di prudenza, ialrtii - 

10 dille disgrafie e (Lilla attenzione , moderato, e 
alieno dall' orgoglio e dall'ambizione , serviva l'Im- 
peratore come un privalo , c lo amava carne se fos- 
se sta tu suo figlio: trasportalo per l' arte della guer- 
ra era giunto sullo gl' insegnamenti di Monlecuccoli 
a intenderne Tarlo perfeUamènltf'., e combinando 
con l'intelligenza il valore faceva già concepire di 
se le maggiori speranze. 1 suoi auliclii amori con 

. la G. Duchessa lo aveano già reso odioso al G. Duca, 

11 quale però aveva sempre osservalo coli esso tulli 
i doveri della convenienza. Verilicaudo poi per mez- 
zo delle più segrete investigazioni esser cessala fra 
loro ogni amorosa corrispondenza , e restandone as- 
sicurato dal matrimonio contrattò con la sorella 
dell' Imperatore, deposti nd'allo tulli i sospetti pru- 
denza. Spiegò pertanto su questo affare 1 suoi senti- 
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memi , e dichiarò che l'jvere il G. D. per interessato AN . 
iti questa causa avvalorava non poco le sue ragio-di C 
iti; mostrò di gradini ancoro l'iiilorposizionePuntilì- lb77 
eia, e fu incaricalo il Nunzio the doveva pur tarsi a 
Niiuega. Ma rileva vasi dall' filtro canto che L'appu- 




nti di Carlo IV . coi) i Francesi : riUeltcvasi al pre- 
giudizio che la Casa di Lorehìi a via su (l'erto ne) trat- 
talo dei Pirenei, i- quanto dilliiile s;n<-bli.' sialo l'in- 
durre i Francesi ad mia ìnnovfezione di massime. 
Nondimeno crederà »i the se il G. Duca.a vesso spe- 
dito al Congresso un Ministro jier insistere cllicace- 
nicnte presso i Plenipotonziarj, affinchè si liquidas- 
sero nel trattato questi diritti, ai sarebbe certamen- 
te dato luogo a qualdie risoluzione, vantaggiosa per 
la Casa di Lorena egualmente che per quella del 
Medici. 

Non corrispose però il G. Duca alla compiacen- 
za del Duca di Lorena , alle premure dei Ministri 
Auslviaci e alle vedute del proprio interesse; poi- 
ché sebbene tra i Ministri Loreuesi e Toscani si fos- 
si.- aperta uua stretta corrispondenza per agire di 
concerto egli però non volle che alcunolrattassedi- 
rettanicjile in suo nome al Congresso di questo af- 
fare. Una risoluzione co» inaspettata scoraggi lutti 
quelli che dovevano promoverue il buun successo, 
e sempre più si rese notoria la pusillanimità delG. 
Duca e In debolezza dei di lui Consiglieri. 11 timore 
concepito della Corte di Francia faceva che si stu- 
diassero Lutti i riguardi per non dispiacerle con sa- 
cri fica re perciò anche i propri avvaulaggi.il G. Du- 
ca lutto intento a pascolare il suo orgoglio, e a far- 
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„. ii distìnguere alle Curii cori l' ossequio verso i Mo- 
C narchi e ron la niagnilicenza versi) i Ministri , ab- 
'"Sbandouavn lolalmente gli affari .il Consiglio. Man- 
cati gli alili, hi Coii-siglitrri di Ferdinando II erano 
sluti sostituiti dei suggelli secondo il genio della G. 
Duchessa VilLoria , cioè cortigiani vili eiucapacidi 
ben dirigere gì' interessi di un principe; questa loro 
incapacità gli rendeva pusillanimi c incerti , c gli 
sgomentava nelle circoliamo le più interessanti, Di' 
cova di essi il Magalotti : Sono coma i figlioletti 
piccoli ni ijitali con parlare dulia scuola si fa ce- 
11 ire subito stizza. Lo sconi pagina man lo della Mo- 
narchia Spagnola il predominio della Corledi Fran- 
cia e i princip) di elevazione della Curie Imperiale 
parevano ai più sensali una lùvurcvole occasione per 
la Casa Medici di tentare un ingranili mento in tem- 
po clic la Spagna offeriva i l'orli delloSlalo diSie- 
ua , la Francia prometteva piiiriguardevoliacqutsti 
c l'Imperatore otTeriva qualunque favore per aver 
delli aiuti, l.a massima stabilita di ima stretta neu- 
tralità e di ossequio eguale per lutti faceva elio il G. 
Duca non l'osse apprezzato a veruna Corle, e clic 
dovunque si contrastassero ai suoi Ministri le an- 
liclie prerogative e quelle unoriiiccnae conseguile 
ran lanta gloria dalli antecessori. Questo slato di 
umiliazione è descritto dal Magalotti ad unsuocon- 
lidente con tali espressioni: Il nostro magi'iar mu- 
le consiste nuli' opinione che abbiamo fillio conce- 
pire ni Mondo che da noi non c'è da spera risalirò 
che buoni: parole ,c gru n sigr/i/icazioiii d' ossequio 
e dì rispetto verso ognuno senza voler mai sapere 
niente di commetterci al minimo azBard o per chi 
che sia ; dal che nasce insensibilmente, ii '. poca ca- 
so che si fa ilei fatto nostro non essendo sperabile 
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che alcuno voglia spendere nè finezze ne facilità 
con una Casa 3 che si vede aver fermata la mas-ài C. 
sima di voler sempre giocare un gioco stretto, e lC " 
voler piuttosto perire sotto la rovina universale 
quando la violenza delle congiunture lo richiede- 
rà che anticipare a cercare di salvarsi con acco- 
starsi a un partito. 

Apparirà maggiormente questi! debolezza del 
Principe e del Ministero nelle competerne, che fu 
necessario di sostenere col Duca dì Savoja; quel 
Principe , sebbene pupillo, e benché rare vulte dal- 
le Reggente possa un Sovrano sperare dei rilevan- 
ti servi*] , animava per mezzo dei suoi Ministri tul- 
le le Corti a favorirlo nell' impegno intrapreso di 
vincere la precedenza con la Casa Medici. La spe- 
ranza benché remota, di una alleanza impegnava 
tutte le Corti a secondare le richieste di un Princi- 
pe, le di cui forze nelle attuali circostanze di guer- 
ra sarebbero slate a ciascuno di gran profitto; quin- 
di è che intruducevasi insensibilmente e da per lut- 
to al possesso di nuove e maggiori prerogative in 
tempo, che al G. Duca si contestavano le antiche . 
Vedevansi dall'altra parte i Ministri Toscani re- 
clamare i loro possessi, produrre delle lunghe scrit- 
ture piene di metafisiche circospczioni, e foruitedi 
erudizione per comprovare ciucile apparteneva:.! 
di onorificenza a un G. Duca , non senoa aver ricer- 
cato ancora le prerogative dei G. Duchi di Russia e 
vi Lituania. Un lai contrasto , in cui si voleva che 
prendesse interesse il congresso di Nimega , era so- 
stenuto per la parte di Toscana con delli ouequj, e 
con i donativi , e con le bassezze. Trattava il G. Du- 
ca di comprare dalla Spagna la facoltà d' intitolar- 
si Re di Sardegna, giacché il possesso di Pisa , che 
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aveva dominato in quel Regno , gli somministra va 
C.un difillo equivalente a quello che a Uri bui vasi la 
'7&iss di Savoja per il Regno di Cipro. Le memorie 
che da una parie e dall'altra ai producevano alle 
Corti facevannil passatempo dei principali Ministri, 
ma il Duca di Sa.VOiu da per tulio vincerà , ed il G. 
Duca era deriso Unì versai tu ente; poiché , mentre 
domandava alla Spaglia tutto il favore per tale im- 
pegno , denegava di somministrare i soccorsi stipu- 
lali da Cosimo 1- per l' invasione del Milanese , gli 
si offerirono i Poni ili Toscana in vendila, ed egli 
pretendeva di avergli in sconto delli antichi credili 
*u naui rifluitele die le urgenze di quella Monarchia 
richiedevano un riparo col pronto cuoiame, e non 
culi l'estinzione dei debiti. Più intento ad occupare 
i Ministri coli delle ricerche vane , e rapporti inu- 
tili prendeva dipoi con essi le parti di padre spiri- 
tuale più che di l'rincipu; esatto investigatore dullo 
slato della loro coscienza gì" intratteneva con delle 
ascétiche corrispondenze, che gli obbligavano a si- 
mulare un carattere, a cui non sempre gli porlava 
l' iodi ne zinne. Estende vasi insensibilmente questo 
spirilo Religioso dalla Corte a tutto lo Stalo, e si 
videro in breve i Frali divenir Consiglieri , la leu- 
logia sostituita alla buona politica, e l'economia 
dello Slato non più consultata sulle giuste propor- 
zioni delle fortune e della sussistenza dei Suddili , 
ina sulle sottigliezze del li Ecclesiastici , e sulle re- 
gole della Bolla della Cena. Ed in falli, conosciuto 
appena dalli Ecclesiastici il carattere di questo Prin- 
cipe cominciarono a tumultuare in Cortona e al lìur- 
gu San -Sepolcro per esimersi dalle gravezze. Ero fa- 
cile che la Congregazione dell' immunità di Roma 
appoggiasse i loro sediziosi concetti, e diesi ritmo- 
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vassero !e antiche questioni sulla tassa del macina- 
lo , die il G. Duca Ferdinando li. avea sostenute'! 
con tanto vigore ad onta di Urbano Vili, e dei 1 
Barberini. Il G. Duca piuttosto clic competere con 
Roma domandò di potere esercitare tranquillamen- 
te quest'atto di Sovranità , e dopu sei anni di con- 
testazioni le più resistenti gli Tu promessa per som- 
ma grazia una tacita acquiescenza. 

Tra i difetti di questo Principe lo spirito di vani- 
tà fu il solo , die coltivalo da Ministri di talento e 
di genio, produsse qualche effetto degno di lode. L'in- 
temperanza cagionava a Cosimo III. frequenti inco- 
modi, e il Bedi suo protomedico l'obbligava al pas- 
seggio. Paolo f alconieri, uno di quelli uomini di ge- 
nio della vercljia Corte, e già confidenlede! Cardi- 
nale Leopoldo, insinuandoli di esercitarci per la Gal. 
leria gli fece nascere il desiderio di adornarla com- 
pletamente, e riunire in quel luogo quanto di più 
raro e di più perfetto possedeva la Casa Medici spar- 
samente per le Ville e peri Palazzi. Ciò fu eseguito 
con tutto il buon gusto, c si fecero trasportare da Ro- 
ma le più celebri statue , che facevano l'ornamento 
della Villa Medici, e insieme una delle maraviglie 
di quella Città. La Venere Medicea, credula con ra- 
gione l'antico oggetto dell'adorazione del Tempio 
di Gnido, c che vien reputata al presente il più ma- 
raviglio modello dell' arte, venne a nobilitare la 
Gallerìa del G. Duca; con essa furono portali per Io 
stesso effetto i Lottatori e il Villano die arrota il col- 
tello , statue insigni e ben note alli osserva lori. Di- 
spiacque gravemente ai Romani queslu trasporlo, nè 
mancò fra i Cardinali chi tentasse d' impegnare il 
Papa per impedirlo acciò non si abbellisse Firenze 
di quello che toglieva»! a Roma. Raccolse ancora per 
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ogni parte medaglie e gomme intaglile, pitture ra- 
re dei più insigni Anelici dell'Olanda e di Fiandra, 
"e i più preziosi e stra ordinar j prodotti della natura, 
clic dall Oriente si trasportavano in Europa dui li 
Olandesi. Quindi è che da esso ad insinuazione e se- 
condo il gusto del Redi fu completato un Monto d' 
Istoria naturale, insigne per la rarità , c stimabile 
per il prezzo. Le corrispondenze dei filosofi e lette- 
rati i piùcelebri gli somministrarono i mezzi di ben 
riescirvi. Lo spirito di vanità e di grandezza lo ani- 
mava ad intrattenere continuali carteggi e domesti- 
che corrispondenze con i Soggetti i più accreditali 
dell'Europa , quali alimentava di continuo col favo- 
re e coi donativi. Risuonava perciò il nome di Co- 
simo in ogni letterario congresso , e non pubblica- 
vasi di là dai Monti opera, in cui con nuove formu- 
le di adulazione non si esaltasse alle stelle il sapere 
di questo Principe, e la protezione die professava 
alle lettere. Meno filosofo, ma più vanodel padre e 
del zio, profondeva rigiiurdevuli somme per ubbli- 
garsi dovunque questa classe di persone, e mante- 
nersi in quel concetto, in cui lo aveano stabilito la 
venalità e l'adulazione. Con le stesse massime edu- 
catasi Ferdinando il primogenito e l'erede del G- 
Ducato; cresceva questo Principe nella speranza di 
superare i suoi antenati nella gloria e nella virlù ; 
forse a ni un allro era toccalo di essere educato da 
maestri si celebri; poiché il Viviauied il Lorcnzini 
l'istruivano nelle matte ma tic lic , il Redi nella fisi- 
ca, e il Nuris gl'inspirava il gusto dell'antiquaria , 
e della buona letteratura. Fiorivano le lettere uni- 
versalmente, benché languisse la filosofia; e il G. 
Duca piuttosto die restaurare l'Accademia del Ci- 
mento fece risorgere qoella della Crosca per dare 
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alla luce un nuovo Vocabolario. Con lutto ciò fileno- \ N 
teva l'applauso (Ielle Nazione, e godeva dell'opimo- di C. 
ne di degno successore di Ferdinando II. , ma in |G?7 
questo trionfo si gettavano insensibilmente i semi 
dell' ignoranza. 

CAPITOLO TERZO 

Il G. Due* lift «n li lina mente angustiato dalla atrataganze 
della G. Duchessa, e tenta inutilmente ogni ine»!» per ri- 
durla al dovere. Situazione politica di-Ila Tutcana dopo il 
trattato di Nimega c alleanze ricarcate per mezzo di ma- 
trimoni- Contegno del G. Buca dopo una graie malattia, 
e inclinaiioni orili altri Principi della Casa Medici. 

Mentre Cosimo III. pascolava al dì fuori la vani- '67S 
tà con una gloria apparente la debolezzadelsuospi- 
rito gli lacerava l'interno. La G. Duchessa benché 
lontana fareva il principale oggetto delle sue pas- 
sioni e il desiderio di vendicarsi culi essa lo agitava 
continua mefite ; esplorando con ogni vigilanza tadi 
lei condotta fremeva allorché assicura. vasi che era. 
afillo contraria a quelle leggi che si era prescritta 
da se medesima ; poiché dopo aver tenuto per qual- 
che tempo a Montmarlre un contegno da meritarsi 
l' approvazione del Re per la prudenza e perla mo- 
rale assicuratasi un partito alla Curie poco tardò a 
dimostrarsi slanca di quel ritiro e della vita mona- 
stica. 1 giochi i traltenitnetili , il ballo le cavalcale 
Turono ben preslo sostituite alti esercizi ordinari di 
quel Convento e fu perduta a fiat tu l'obbedii ijzj per 
la Badessa: le diffamazioni contro il GDocasi avan- 
zarono a un segno che gli si attribuirono dei vizj 
i più detestabili ; la franchezza la portò lanloavan- 
ti che non ebbe riguardo a formarsi una conversa- 
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.ionèidi guardi, del corpo o di proni di.Ull.. S. 

il g. Due. ...l lasciarla P"" re """" "» 

se avuto un» Glosofia per obliarla 1 abbandonarla 
,1 proprio capriccio , no,, ,i„robl>et,o™io col ram- 
marico di vivere agitato perpetuamente da questa 
nazione e di vedere in Francia condannala alTallo 
li io. debole*-» mentre si compativa ,1 capriccio 
della G. Duchessa. Importunavano di continuo ,1 
He ed il Miniare Pomponne , e que.laimporluiiiia; 
piuttosto oh. animarli contro di essa dava luogo a 
dubitare maggiormente del carattere del (,. Duca , 
e ridersi dello di lo, premure. A misura clic per la 
parto di esso esigeva.! la minua.a e la pi,', rigida iu- 
L,e.ione .oli, — d, le, Sua Maestà I lovIUv. 

ali, Corte e 1. taceva parlcc.pe de, nassaiem- 

„', Si av.mur.mo nood.n.ono per mera della Ba- 
dava al K« nuove istanr.e e si Human IJ de, prov 

v ed.o.cnli per tener lun ed, Mant.nar.re « ■«»«■ 

,1,0, del corpo, per impedirle ,1 cavalcare ej 1 eacire 
con frcqnenr.a dal Mona.teroe.i ,,co|»i<« di toglier- 
le con l'aolorilà Regia la libera amministrazione 
dell, pensione. Approvò ,1 Ile la giusti.ia di questo 
domande, cuntessò clic poca dignità sci, ■evasi nel- 
le di lei elioni ma non si obbligo ad altro che ad 
impedirledi pernottare alla Corte nell'avvenire, ed, 
non somministrarle occasioni d, r„,,oe,ila, la. Non- 
dimeno assistita dal favore dei P.incipi delsangue 
era insilala a tulio lo villeggiature di Code, e i ri- 
guardi dovuti ,11. di lei nasci, ne eu.n.slii va „ 1 
invilo. Queste occasioni la distraevano dalla volan- 
tinila il brio della Corto 1' animava, e là faceva tra- 
boccare nelle leggerei* ebo il G.Doca considerava 
per detestabili ed i Francesi reputavano corno trat- 
ti di vivacità. L* Abbate Gondi inqoielava il Min,- 
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stero tutto con i reclami, e con far esìtiareda Moni- ~ 
marlre quanti erano ammessi alla di lei confiden-di c. 
za ed essa ne sostituiva dclli altri e preveniva con 10 "? 8 
gli artifili lutti gli ostacoli. Dolevasi la Badessa che 
perduta T.obbedienza languiva la disci pi ina del Mo- 
nastero che essa metteva in sconcerto, e fi prote- 
stava che avrebbe piuttosto sofferto il Diavolo che 
uno Spirito cosi indocile e turbolento. SÌ trovarono 
dei nuovi pretesti nell'aria di Monlmarlre per fug- 
gire il Convento e ciò polè dare occasione adiverai 
•viaggelli per k Normandia nei quali il primo sco- 
po era quello di rallegrarsi, e di godere dei piaceri 
Bonza che (ossero sempre misurati dalla prudenza, 
o dall'impegno che sosteneva di vivere intra ritiro. 
Più non valeva-il reclamare tutto s'inlerpetrava a 
favore della G. Duchessa e l'Abbate Gondi dispe- 
rando di ben servire in questa parte il G. Duca lo 
' consolava scrivendoli : In questo Paese la compas- 
sione perle Dame nell'animo di chi governa è tale 
che facilmente si scusa loro ogni cosa , onde in 
questa parte non spero mai che si abbiaa trovare 
una stabile fermezza. 

Grandi insistenze si fecero perchè non si asse- 1679 
gnasse alla G. Duchessa un appartamento nelle Vil- 
le Eeg.e , e Luigi XIV. replicava che ciò le si com- 
peteva per convenienza di sangue , e che in grazia 
del G. Duca non voleva «««^.ul r 

u« >mir«d pjrere incivile. La compa- 
gnia e la stretta unione con Madama di Guisa sua 
sorella servivale di giusto pretesto per averne l'in-, 
vilo. Per giungere a mortificarla non omesse il G 
Duca tentativo .veruno, e potè guadagnare il favo- 
re della Regina , spargere la discordia fra ledue so- 
relle, e mdnrre finalmente il Re a negarle Tappar 
lamento neHe„ lc Ville. Rimostrava incessante-'* 
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~ le Cosimo III. che come marito e come Principe 
C. aveva lutto il diritto di contenerla nei suoi doveri, 
79e che le convenienze della sua Famiglia esigevano 
che vivesse incognita e ritirata ; die non sapeva per- 
suadersi come Sun Maestà potesse approvare laute 
has&ezzc e tali disordini rhe compromettevano il 
suo dfroro ; e dichiaro fin al meo te che polendo essa 
impunemente mancare alle convenzioni , si sarebbe 
anch' egli folto lecito il desistere dalle rimesse an- 
nuali che le aveva assegnale La cadala del Mini- 
stro l'oin pulì ne , e le massime del di lui successore 
Si», di Croissy fecero mutar sentimenti anche al 
Re, ed in conseguenza fu ordiouta dia G. Due liei- 
sa I' osservanza dei suoi doveri , e le fu ordinata di 
non presentarsi alla Corte senza il precedente invi- 
lii di Sua Maestà. Allontanati perciò lutti i suoi con- 
fidenti , e assoggettata di nuovo ai rigori della Ba- 
dessa, provando in se tutta la tristezza di un ritiro 
che anno java , e inferocita dai dispetto e dall'odio 
contro il G. Duca, avrebbe facilmente prorotto in 
atti di escandescenza, seuna matura riflessione stille 
proprie circostanze non le avesse suggerito di ricor- 
rere ui consueti arLilìzj. Reputando orinai quasi im- 
possibile di recuperare la compiacenza e il favore 
del Ke a si persuase che la Francia non poteva più 
esserper lei un soggiorno ili delizia e di piacere da 
potervi trionfare ad onta di suo marito; consideri"] 
anfora che lo spirilo di persecuzione che dimostra- 
va il G. Duca contro di essa non puteva nascere so 
non da una forte passione di vendetta inspirala dall' 
amore oltraggialo , che raddolcita con l'artifizio, e 
lusingala con delle convincenti dimostrazioni di 
pentimento potévasi ridurre alla compiacenza, e 
fórse ritornare al primiero slato d'amore. Riflcl- 
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leva ancora clic il G. Duca , uomo intemperante , 
soverchia mente pingue , e soggetto alle infermità ,<1'C. 
non prometteva lunga vita , e che il trovarsi in To- 1 79 
«cana alla di lui morte sarebbe sialo opportuno per 
assumere le redini dd Governo, e dominare assolu- 
tamente; sperava che gl'impulsi della coscienza e 
della Religione avrebbero mosso il G. Duca a pie- 
garsi , e per conseguire 'questo fine con ano decoro 
si valse dell'opera de] Nunzio per interessarvi il 
Pontefice. Accolse Innocenzo XI. di buona volontà 
l'occasione di ristabilire la quiete Ìn«na Famiglia 
Sovrana , per cui professava della parzialità , e mos- 
so dal zelo Pasturale si accinse all'impresa. Prima 
però di spiegare il carattere di mediatore volle ten- 
tare privatamente l'inclinazione di Cosimo, e gli 
fece insinuare dolcemente il suo desiderio per es- 
sere ammesso a trattare in quella forma , che avesse 
giudicalo poterli più convenire. 

Benché paresse a Cosimo III. che questa incli- 
nazione della G. Duchessa per ritornare in Tosca- 
na potesse smentire tulle le diffamazioni sparse per 
f 1- Europa contro di esso , e che l'esperienza del ri- 
gore, e dell'altrui soggezione dopo averla resa più 
docile c moderata l'avrebbe anche indotta a soscri- 
vere ed osservare una decorosa capitolazione, non- 
dimeno attenendosi ai consigj della G. Duchessa 1 
Vittoria elesse il partito della negativa , ed esclusa 
qualunque trattato. Furono esposte di nuovo alla 
mente di questo Principe le antiche simulazioni, 
e false reconc illazioni , gli artifizj , le proteste . e la 
naturale invincibile avversione di quella Principes- 
sa per le persone e per le cose della Toscana , e fu 
convinto che una sorgente cosi feconda d'inquie- 
tudini e di discordie era sempre meglio il tenerla 



1 48 STORIA DI TOSCANA 

A3 lontana die io Casa. Kifleltevasi ancora die que«i 
i ■ . ■ - 1 ■ ■ i ■ ii .- .i non i i i - - ii i ' - ! - 1 ■ -. 

• tì 79da un ioaliiro ewm i l proprio contegno, ma dal 
.i • ili vedersi trascurata dal Ke, e abbandona- 
ta al proprio destino Temersi che la di lei pre- 
senza in Toscana potesse nuocere alla buona educa- 
zione dei li ed era gin noto quanto essa afesse 
discreditalo sopra di ciò ' - G. Duchessa Vittoria , die 
ne aveva la direzione. ft7> lusingava ormai più la 
speranza di nuova successione, poiché credevo*! 
che due maschi fossero sudicieiili ad assicurarla , e 
che il di più sarebbe riescilo piuttosto gravoso che 
utile. In conseguenza di ciò il G. Duca Fece repli- 
care per mezzo dd Cardinale Cibo al Pontefice die 
essendo certo non esser mutate le massime, e le in- 
clinazioni della G. Duchessa -non era prudenza l'at- 
tirarsi in casa nuove inquietudini ; clic quelle avreb- 
bero potuto divenire fatali alla sua Famiglia, se es- 
sa avesse sovvertilo i lìgli per alienarli dall'ossequio 
dovutoli come padre e come Su v nino; ne doversi pre- 
star Tede alle proteste e alle dichiarazioni , perchè 
più volLc avea promesso per ingannare, e non mai 
con inlenzion di adempire; i dispetti , le dill'j ma- 
rnazioni e le indigniti essere una indubitata ri- 
prova del di Irti animo risoluto , e costante nell'o- 
dio contro il marito e la Casa Medici, senza die i 
doveri di Religione e d'onore avessero potuto ri- 
moverla da simili sentimenti. Glie consultali sopra 
di ciò i Teologi , ed esaminali Ì dettami della pro- 
pria coscienza non si trovava in dovere di attirami 
tanti mali nella Famiglia per salvare l'apparenza 
in un affare già pubblico; e dichiarò finalmente che 
l'unico mezao per ricondurre la G. Duchessa ap- 
presso di lui sarebbe stalo quella di fare evidente- 
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mente costare di aver cangiatu massime e risolti- A , 
zioni. La riprova di questi) cangiamento dover es-<ìi C. 
sere un tempo lungo e conlìuuato senza interrom- l6 79 
piménto dì atti e di eserdzj contrarja quelli prati- 
cati fino a quel punto , con ristringersi a fare la sua 
dimura in Convento con quel tenore di vita e con 
quella modestia , componimento e ritiratezza , a cui 
ti era ella stessa obbligata. Accertato di una emen- 
da vera e sincera non avrebbe potuto noti prestare 
orecchio a quelle proposizioni , die le circostanze 
attuali obbligavano assolutamente di escludere. Con- 
eguali sentimenti replicò il G, Duca al Conte di 
Saint Mesate Maggiordomo della G. Ducbessa , il 
quale portatosi a Firenze con altro pretesto avea 
tentato ugni strada per introdurre un trattalo di 
recouciliazione. 

Aveva ancora contribuito ad irritare maggiormen- 
te il G. Duca un atto inconsiderato della G. Ducbes- 
sa, clie offese la di lui vanità ; poiché, essendo essa 
intervenuta alli spunsali della Principessa di Fran- 
cia con Carlo II. Re di Spagna , portò lo strascico 
della Regina sposa nell'opinione chea lei cosi con- 
venisse a furma dell'antico costume sempre osserva- 
lo nelle Case di Francia e di Lorena di far eserci- 
tare questa funzione alla Principessa più prossima 
di parentela. Credè per quest'atto il G. Duca oltrag- 
giata gravemente la sua dignità , perchè la G. Du- 
cbessa come Principessa Sovrana doveva sostenere 
il carattere di moglie del G. Duca, e non quello della 
Famiglia da cui era nata. Gli stessi Ministri Francesi 
la condannarono con dire che se essa non amava il 
G. Duca, avrebbe però dovuto amare le convenienze 
della Casa dei suoi figlioli- Aggiungersi a tutto ciò 
il discredito , che le di lei inclinazioni produce vano 
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4^ all' espellali v;i c!i(;si puf esse concepire della Princi- 
di C.pessa Aimasu.i figlia, in tempo appunto clic non era 
"^remoto il caso di destinarla sposa ni Delfino. Il (ì. 
Duca tra caduto in qui/sta lusinga , perchè cosi cre- 
dersi anche in Francia da molti , e perchè Vitto- 
rio Siri, reputato per il più gran politici) di quel 
lempo gliene augurava il successo in questi termi- 
ni li tentinoVe di Maggio: Esclusa lu B afiera non 
restano in vista altre Principesse per il Delfino 
die la figlia dell' Imperatore e quella di Vostra 
.llteiza.Quanto alla prima non. sono stato punto 
suscettibile del concetto cito il Re propendesse ad 
accasare l'unico suo figlio eredeinuna Principes- 
sa rifiuto del Re di Spagna e con sospetto d' in- 
fecondità die è stato il litolodeldisjaciinentodel 
maritaggio che Ila preso Don Giwanni. Porreb- 
be questa Regimi per Nuora una Principessa del- 
la sua Casa ma i suoi desiderj sono sterili e inef- 
fettuabili , ove concorre V interesse dello Stato , e 
il gusto del Re in coni rario. E pertanto stìmoche 
una sì bellasorte sia dal Cielo riserbata alla Prin- 
cipessa sua figlia come è stato daqualche tempo in 
qua il prenunzio che ne ho fatto e il sommo dei 
miei voti e delle mie contentezze. E dì già si co- 
mincia a parlarsene per la Corte e si ode anche 
qitalcheduno che ha o passioni , o interessi scon- 
cordi che vorrebbe traversarlo con disseminare che 
due Regine della Casa de' Medici fossero state 
disastrose e fatali al Regno. Ma costoro favellano 
o per idiotaggine o per maligniti! poiché dandosi 
il dovuto ossequio alla verità. Caterina è stata per 
mìo arbiti aretina delle più gran femmine del Mon- 
do , e guai alla Francia se la Reggenza si fosse 
trovata in altre mani perchè fra tante fazioni con 
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capi e personaggi i più insigni che mai avesse , Aw _ 
seppe condursi in guisa che mantenne la Corona di C. 
vacillante in testa ai figlioli suoi e sostenne frasi lu ? a 
terribili scosse la Casa Reale. E Maria buona Da- 
ma per altro non potè di altro notarsi che d' in- 
fingardaggine e di troppo riposarsi sulla fede e 
su i consigli di chi Ella onorava della incumben- 
za delti affari suoi e del Regna. 

Rendeva più furie la lusinga di Cosimo l'interes- 
se della propria sicurezza da stabilirsi con putenti 
alleanze , e il riflesso che ormai Luigi XIV pareva 
destinato dalla provvidenza per dar leggi all'Euro- 
pa. La pace conclusa a Nimega annunziava più un' 
imminente risoluzione politica, die una stabilita 
tranquillità nei possessi e nei diritti dei Principati. 
Vedevasi la Spugna costretta a cedere la miglior par- 
ie della Fiandra, e a lasciare in abbandono i suoi più 
fedeli alleati. L'Imperatore sacrilica to dai suoi con- 
federali , costretto a fare una pace secondo i loro in- 
teressi, avea dovuto rcnunziure ai proprj.ea quelli 
del Duca di Lorena, a cui la Francia imponeva con- 
dizioni troppo umilianti. L'Italia, sempre discorde 
in se medesima , privala affatto di ogni speranza di 
soccorsi stranieri , restava intieramente esposta all' 
ambizione del Ite Luigi, egìà faceva maraviglia che 
un Monarca cosi fortunato e potente avesse trascu- 
ralo una conquista facile per incontrar del lì osta- 
coli in Fiandra ed al Reno. Vedevasi dall'altra parte 
ud fermento universale nelle Potenze della Germa- 
nia , animate a dividersi fra di loro le spoglie della 
Casa d'Austria , che la debolezza Spagnola e l'indo- 
lenza letargica dell'Imperatore Leopoldo facevano 
ambire a ciascuna: l'Inghilterra e l'Olanda, colle- 
malesi strettamente fra loro per ragione di commer- 
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^j, ciò, correggevano alquanto il predominio di Fran- 
ili C. eia, togliendo al Ite una gran parie delie ricchezze 

''-■■-Mei Mure, e obbligandolo a sostenere In guerra con 
l'esazioni sulle Provincie già esleniinte e languenti. 
Una confusiona d'intercisi e di sentimenti rendeva 
incerte le speculazioni dei Gabinetti, e non lasciava 
discernere ciò, elio più convenisse per assicurarsi la 
quiete, o per profittare dello sconcerto. Insisteva la 
Gasa d'Austria perchè tra i Principi dell'Italia si for- 
masse una Lega, che repnlavasi l'unico mezzo per 
opporsi alle invasioni dei Francesi , e Cosimo III. 
n'era pressato vivamente dalli Spagnoli. La situa- 
zione delli Siali di questa Provincia non ammette- 
va ormai più un compenso; riconosciuto per utile e 
pericoloso, poiché la Casa di Savoja , posta in ne- 
cessità di prender partito con gli Oltramontani, non 
trovava egual profitto a collegarsi con gl'Italiani. La 
Repubblica dì Venezia, unicamente intenta a con- 
servarsi tranquilla nei suoi possessi, temeva di ren- 
dersi sospetta alla Francia per non attirarsi contro 
le forzcdel Turco. Il Papa, sicuro di mantenere alla 
Chiesa gli Stali senza prender partito, non aveva al- 
cuno interesse che Napoli e Milano si tenessero dai 
Francesi piltoslo che dalli Spagnoli. Senza l'unione 
di questi era troppo pericolosa qualunque altra clic 
ne formassero le Potenze inferiori, ed il G. Duca su 
tali riflessi credè clic il discordare dai sentimenti 
dèlti altri e il prender par Li Lo potesse produrre la 
sua rovina. Giudicò altresì che al diretto di una Le- 
ga federativa potesse supplire una alleanza di paren- 
tela direllomenle con luCasa di Francia,, o con qual- 
che altra famiglia alleala ed accetta a Luigi XIV ; 
perciò faceva segretamente promovere il matrimo- 
nio della Principessa sua figlia con il Uellino, equel- 
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lo del Principe Fer din judo con l'Infanta di Porl.>- A 
gallo e erede presuntiva di quella Corona. Ma ledif- di 
faraazioui della G. Duchessa, e l'ammonita, con cui 
procurava di rendere odioso il marito presso il Re 
ed il Ministero, erano uti grande ostacolo per intro- 
durre qoesli trattati. 

Irriluta per vedersi denegato l'appartamento alla 11 
Corte, e per esserle stalo intimalo d'ordine Regio di 
non più pernottare fuori del Monastero, perduta ogni 
speranza di ritornare iu Toscana, datasi in preda alla 
disperazione e alle furie noi Tallio meditava cliequal- 
che segnalata vendetta contro il G. Duca. Non sa- 
peva darsi pace die egli con tanto dispendio e sol- 
lecitudine le tenesse d'attorno delli esploratori per 
censurare le di lei azioni, e malignare anche sopra 
le più indifferenti per renderla odiosa al Re, il quale 
o s'inquietava del dì lei conlegno, o s'infastidiva delle 
importuniti che gli cagionava. Dall' altro Canto la 
noja del ritiro e la quasi servile obbedienza dovuta 
alla Badessa di Moni ma ri re l'amareggia vano di con- 
tinuo , mentre il suo desiderio sarebbe sialo di vi- 
vere in Parigi al Luxemburgocon la-sorella. Mani- 
festava pubblicamene la smania che l'agitava, quan- 
do accadde che il luoco fc at laccatosi in Montmarlre 
al di lei quartiere minacciava didilatarsi e distrug- 
gere tulio il Convento. Nella confusione che produs- 
se questo accidente perii Monastero fu osservato che 
la G. Duchessa piuttosto che animare la gente al ri- 
paro esorlava lutti a fuggire e salvarsi. Nondimeno 
si potè estinguere l'incendio senza un grave disastro 
del Monastero, e la Badessa non mancò di rilevare 
al G. Duca che un tale accidente non era fortuito ; 
anziché talmente lo persuase a crederlo procurato 
dalla G. Duchessa, che esagerando i pericoli di ve- 
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AN derlo ripetuto con maggior rischio, lo indusse a som- 
ili C. ministrare una riguardevole somma per fabbricai f 
,Wo nel Munastero ima Vasca, e condurvì l'acqua da uu 
molile- vicini). Ed in fa ili distrutto che fosse dal fuo- 
co quel Convento in cui si era obbligala di starsene 
ritirata , pareva giusta la causa di non ritirarsi in un 
altro, e di vivere con la sorella al Luxemburgu con 
liberti. Il G. Duca non perse qoesla occasione per 
procurarle ouovi rigori , e nuove eause di dispia- 
ceri tanto dal Ree]»: dal Ministero,:* «'° »'"' fe- 
ce chi: accrescerle il dispetto e le Curie. In tuie 
agitazione non altro sfogo gli saggerì la dispera- 
/.i une che quello di caricare d' ingiurie lo stes- 
so G. Duca, ed infatti fino dui di otto Gennaro 
si espresse in questi termini con il medesimu: Non 
possa più reggere alle vostre stravaganze. So 
che voi fateli peggio che potete appresso ilei Re, 
contro di me e voi vi fate scorgere da Sua Maestà 
e da tuttala Corte non volendo che io vada alla 
Corte ove ho da lare continuamente per avere la 
protezione del Re in tutte le mja occorrenze , ehi 
questo fate male ancora per i vostri Jigli perchè se 
io fossi stata dì continuo al la Cortei vostri figli sa- 
rebbero slati meglio, e perjl presente e per l'avve- 
nire e così fate male per loro cper me e per voi per- 
che mi mettete in stato di disperazione a tal segno 
che non ci è ora alla giornata eh* io non vi desi- 
deri la morte e che io non volessi che voi fossi im- 
piccato. Voi mi riducete in modo alte non posso 
più frequentare i Sacramenti e così mi farete dan- 
nare e con tutta la vostra devozione vi dannerete 
ancora <m, perchè uno che è causa della perdita 
ili un' anima non puh salvare In sua e voi sapete 
che se mi lasciassi, stare e non vi impacciassi più 
dì me non avrei se non occasione di far del bene 
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essendo io in un luogo Santo , e sempre con una 
sorella che è mezza Santa. Quel che mi dispiacere, 
maggiormente è clienoi onderemo aCasadelDia- 
volo e che io avrò il tormento di vedervi ancora 
costì. Se voi mi avessi lasciata stare mi sarei da- 
ta alla devozione perchè cominciava a Janni istrui- 
re delle mie obbligazioni verso Nostro Signore , e 
con l'occasione che iofo del Itene a Alenson con 
la mia sorella e che io stb con queste Madri che 
sono Angeli mi sarei ridotta al mio primopensie- 
ro di Janni Monaca in unoSpedalc perchè il tem- 
po che io Stb a Alenson servo i malati ogni mat- 
timi c mi ci adatto mollo bene e se voi v informe- 
rei potrete Sapere che io vo a passare deilegior- 
nate intere alle Monache della Caritae che j'o le 
medesime cose che Janna loro senza che mivenga 
a noia ma adesso non voglio più pensare a farbe- 
ne perchè me ne riesce male e mi mettete in tale 
disperazione che io non penso più che a vendicar- 
mi se pero non mutate foggia di trattare verso di 
me e vi giuro per quella cosa che io odio più che è 
voi che io jar'o patti con il Diavolo per farvi ar- 
rabbiare e per sottrarmi dalle vostre pazzie. Ba- 
sta tutte le stravaganze chepottò fare per dispia- 
cervi le faro , e questo non me lo potrete impedire. 
La vostra devozionenon vi servirà di niente , e po- 
tete fare quello che volete perchè siete un fior di 
iuta , Dio non vi vuole e il Diavolo vi rifiuta. Ora 
quello che io voglio da voi è che voi scriviate al He 
che non vi volete più impacciare di mene di quello 
che io faccio f che lasciale al Re che mi governi a 
modo suo , e che di tutto quello che io faro ve ne 
rimettete a Sua Maestà e alla sua prudenza , e 
che lo pregate di tener e di protezionme come dì 
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An una sua. figlia, se lo Jarete io vi prometta di ri- 
ili emettermi bene con Dio ,e farse dannici in quella 

'forma clic già vi ho promesso ; e se non lo farete 
aspettatevi di gran cose dalle mie furie vendica- 
trici, perchè ridurmi non lo farete inai ; che se cre- 
dete di farmi ritornare da voi, questo non succe- 
derà mai , e se io tornassi con voi, guai a voi , per- 
chè non morireste inai cha di mia mano. Potete 
prepararvi a lasciar presto questa cita senza aju- 
to, perchè so che ha da durare la vostra poco bene. 
Questo paco che avete a sture in questo Mando la- 
sciatemi bene averi acci" io /accia in azione per voi 
dopo la vostra morte, e che io sia qui in maniera, 
che possa ajutare appresso del He i vostri figty. , 
ai quali voi avete infinoadesso rovinato la fortuna, 
/insta, mutale registro, perchè volendo fare rigare 
dritto me farò rigare voi , e voi farete come quelli 
che ulularono per sanare e furono sonali ; Ve ne 
avvertiseli ; sona fatti vostri, miei non sono P' u > 
perchè già sono disperata , ed ho poco da parderc. 

Quanto si prometteva in questa lettera dalla G. 
Duchessa fu anclie effettualo senza riguardo , poiché 
francalo ornai il passo della indipen Jcnza dalla Ba- 
dino totalmente alle proprie passioni e al capriccio. 
Un garzone di stalla promosso da essa al rango di 
cameriere era divelluto il suo confidente in pubblico 
ed in privato, e l'arbitro e il direttore della di lei 
condona. Tulli quelli del servizio che te caddero in 
sospetto di referire A G. Duca furono crudelmente 
perseguitali e dispersi. I viaggelli , le villeggiature, 
le gite ai Bagni e le cavalcate divennero più frequenti 
né fu risparmiato in questa occasione lutto quello 
che poteva maggior me lire dispiacere a Cosimo 
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Il Re, a cui fu rimessa originalmente l' enunciata A „ 
lettera , piuttosto che irritarsi --i mostrò indiflerenifli I' 
e ne r.sc.e la G. Duchessa confidando nella coin- ,M ° 
piacenza di Sua Maestà per il liei acn'o prendete 
sempre più animo ; die anzi per dare al marito nuo- 
ve inquietudini iroppe.no il He medesimo a dui». lo- 
dare in suo nome al G. Duca un accresci meniti dell' 
annua pensione, o la restituitine dell'iutiero capi- 
tale della sua dote per vitaliziarlo. Potè convincere il 
Ee jC lie la sommadi ottantamila lire non era bastante 
per sostenersi con decenza nel rango in cui l'aveva 
posta la provvidenza, e al q nule non poteva renun- 
ziarc ; clic se essa avesse sorlilo un marilo più di- 
screto, e meno crudo e animoso, non avrebbero avu- 
to luogo tanti contrasti per provvedere alla propria 
quiete; e dimostrò linai meri te che riformando il G. 
Duca quanto profondeva inutilmente per tormen- 
tarla ed esplorare le di tei azioni, avrebbe poluto fa- 
cilmente' supplire a quanto mancava per il suo de- 
coro , die pure interessava auclie quello di Sua Mae- 
stà. Questa domanda, fatta in tempo che per parie 
del G. Duca si chiedevano esilj , ammonizioni e ri- 
gori , esacerbò maggiormente il di lui animo, men- 
tre lusingavasi di avere nel Re un esecutore delle 
sue vendette. E siccome Tu data una dichiarala re- 
prjlsa per l'accrescimento della pensione, Luigi XIV. 
non potè contenersi da) manifestare la nausea clic 
gli facevano tante fastidiose importunila, e la poca 
filosofìa che il G. Duca dimostrava in questa occa- 
sione; uè si ritenne dal protestare che avendo tolto 
alla G. Duchessa i mezzi di trattenersi alla Corte, 
•qualunque altro rigore che avesse esercitalo con la 
■ medesima avrebbe ecceduto i termini del dovere e 
della giustiziu, e sarebbe stato un servire ciccameli- 
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Ah. le al capricci di mi geloso appassionato ed irragio- 
di C.nevole. Il Cardinale Baiui che promoveva leraeio- 
,G8 ° '» * III. ebbe in replica da Sua Maestà , 

cheavendoilG.Ducaconsentiloa mondarla in Fran- 
cia ai era spogliato di ogni diritto sopra di lei ; che 
lanle inquietudini cbe sì prendeva sopra la condot- 
ta di essa erano contradittorie al pi i mo proposito , 
e che la passione che ne dimostrava superava la sua 
imaginazione, nè sapeva combinarla con l'opinione 
che aveva della di lui prudeu/.a. È facile imaginarsi 
■piale impressione Tacessero nell'animo del G. Duca 
.[ucsli «minienti del Re, mentre esso gli apprende- 
va lab da somministrare alla G. Duchessa i mezzi 
<la potere con più baldanza ferire al vivo la sua qnic- 
te, e tenerlo in una agitazione perpetua. V -de vasi 
iì horsagliodelle derisioni delta Corte di Francia, sa- 
peva che la G. Duchessa esultava, e che interroga- 
ta sopra quella lettera gii resa pubblica nel Ministe- 
ro diceva che gli animi vani .orgogliosi e vili dove- 
vano trattarsi con imperiosità e con dispreizo. E*li 
ne risenti un cosi acerbo doloro che gli produsse uua 
fiera malattia, per cui fece temer della vita. 
,08. ^'intemperanza e una vita sedentaria ed inerte 
aveano gii indebolito la sanità del G. Duca, il quale 
divenuto soverchiamente corpulento, e assalito da 
un trabucco di bile pareva che difficilmente potes- 
se resistere al male. Questo accidente , siccome fa- 
ceva sperale in Toscana qualche novità, cosi risve- 
gliò nella G. Duchessa gjj spiriti e la lusinga di ri- 
tornare a Firenze per dirigere il figlio nel Governo 
del G. Ducalo. Il Principe Ferdinando, per quanto 
fosse educato con le massime del [ladre e dell'ava, 
venerava più la memoriseli esempi delli i 
che gl'insegnamenti de precettori, e in 
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Bvea concepito una avversione invincibile alterna- Kll 
■ niere e sentimenti del padre, e compativa sensibrl-Jì C 
niente le circostanze della G. Duchessa sua madre. l6a ' 
Sebbene gli Tosse vietata con estremo rigore ogni se- 
greta corri spo 11 denza con la medesima, non poteva 
però contenersi dal consolarla con te sue lettere, e 
confidarle t'interno dei suoi sentimenti; egli la in- 
formava delle circostanze della malattia del padre, 
e in tali descrizioni trasparivano i desiderj e te lu- 
singhe del Principe di esser liberato da un peso cosi 
aggravante. Esultava di ciò la G. Duchessa, e già 
parlava pubblicamente alla Corte che ul primo av- 
viso della morte del suo detestato ma rito sarebbe vo- 
lata a Firenze per bandire dalla Toscana gl'ipocriti 
e l'ipocrisìa, e ristafcilire il governo, il buon gusto, 
il genio e la filosofia sulle tracciedi Ferdinando IL 
Dichiarava pari meni e che non odiava il Paese,sic- 
come era stato creduta, che anzi vi sarebbe ritorna- 
ta assai volonlierì per goderlo e beneficarlo con mi- 
gliori regolamenti , giacché dal carattere, e docili- 
tà del figlio si prometteva tutta la deferenza. Né avea 
riguardo di palesare allo slesso Ministro del G. Du- 
ca il piano del Governo che meditava di stabilire 
con allontanare da Firenze la G. Duchessa Vittoria, 
i due favoriti Consiglieri Marchese Albizaij e Mar- 
chese Corsini, che essa denominava falsi devoti, e 
il depositario Francesco terroni, le di cui idee dice- 
va che troppo risentivano della bassezza della mer- 
catura, e che oscuravano la dignità di un Sovrano. 
Asseriva di non volere alcun legame conia Corte di 
Francia per essere ormai persuasa e convinta che il 
Re Luigi non aveva altra legge che quella del pro- 
prio interesse , e disegnava di stabilire soltanto dei 
trattati di commercio per facilitare ai Sudditi tutte 
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An le strade per l'esercizio della loro iuilustria. Ma volle 
<ìi C la provvidenza che questi vani disegni ìion avesse- 
l0 7 3 ro alcuno effetto, e che il G. Duca dopo lunga con- 
valescenza recuperasse la sanità, e ritornasse nova- 
mente in grado di proseguire a tormentarla, e ven- 
dicarsi aspramente di tutti quelli che aveano mo- 
stralo desiderio della sua morie. Fece orrore a chiun- 
que la risoluzione contro i due fratelli Lorenzi ni , 
già noli per i loro talenti e perla somma perizia nel- 
le matlemaLiche, i quali essendo addetti al servizio 
del Principe Ferdinando non ebbero di flicol tà di ob- 
bedirlo, scrivendo di loro mano le lettere di segreto 
corrispondenza con la G. Duchessa. Furono essi cac- 
ciali improvvisamente nel Fondo della torre di Vol- 
terra, dove passarono nel lanfoore i migliori anni 
di loro vita consumandovi la tur sanità. 

Il trattamento aspro raltoagl'infelicigiovaui Lo- 
r co zi ni l'inflessibilità e il contegno severo ed ine- 
sorabile praticalo con i medesi furono l'epoca di un 
altra discordia domestica delta Gasa Medici , e la 
sorgente di nuovi travagli per il G. Duca. Il Prin 
cipe Ferdinando superala ormai l'età pupillare vin- 
cendo il freno della educazione formando la delizia 
e l'oggetto delle espellali^ del pubblico, animato 
dall'applauso popobre scosse il giogo della dipen- 
denza dal padre. Abbandonatosi, al genio ed alle 
proprie inclinazioni giun» a sprezzare francamen- 
te le ammonizioni paterne ed occupandosi di quei 
passatempi che gli suggerirà il gusto ed il proprio 
piacere non ebbe ribrezzo di arbitrare nelGoveruo 
ed esigere adonta delle proibizioni del padre quanto 
giudicava di sti;i convenienlesodisfazione. Uno-Stuo-" 
lo di gioventù nemica della ipocrisìa e della dissi- 
mulazione formava a questo Principe un parlilo così 
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formidabile , che imponeva seriamente al G. Duca 
naturalmente timido e pusillanime. L'oggetto prìn-Hi 
cipale delle di lui occupazioni furono le belle arti ' 
e la musica, e in breve si vide un musicodiven- 
tare il primo suo confidente, e il direttore princi- 
pale di tutte le sue operazioni. Quanto il pubblici) 
detestava il G. Duca altrettanto amava qnesLo Prin- 
cipe perchè lo trovava sincero , franco , compassio- 
nevole , amico delli uomini , e pronto a soccorrere 
gl'infelici. L'orgoglio di Cosimo III. nonpotea es- 
ser mortificato tanto sensibilmente quanto con l'in- 
dipendenza , e disprezzo del figlio; ef;li non avea 
bastante coraggio per reprimere l'ardire di questo 
giovine, e perseguitando i di lui favoriti sempre più 
Io inaspriva e disobbligava. Anco in quesLo caso 
ebbe la disgrazia di avere tutto il pubblico mal pre- 
venuto del suo conlegno, e di attirarsi maggior- 
mente l' odio dell' universale. Dopo che si trovò sa- 
nato dalla mortale malattia che Io avea travagliato, 
seguitando i prudenti consigli del Redi variò total- 
mente il sistema nel regime della sua vita ; un ri- 
goroso vitto pitagorico fu sostituito alla intemperan- 
za e alla crapula , e la vita sedentaria ed inerte fu 
cangiata in un continuato esercizio della persona. Il 
fasto però ed il lusso non fu moderato , poiché seb- 
bene la mensa del G. Duca nuo dovesse essere im- 
bandita che di soli vegetabili, non risparmiami 
quanto di più raro e di delizioso produce la terra 
di frutti e d'erbe nelle varie parti del Globo. Né si 
ometteva alcuna di quelle arti che servono a pre- 
venire o ingannare la natura per averne i prodotti 
nelle stagionale più contrarie. Quindi è che la bo- 
tanica, la glfrdineria, e la coltivazione delle frutte 
divennero una delle più forti passioni di questo Prin- 
T. VUI. , , 
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ripe, che non risparmiò tesori per avere nei suoi 
C. giardini le piatite, i frutti ed i fiori più rari e deli» 
ziosi dell' Indie , dell' America e d' Affrica. Questo 
metodo continuato con estremo rigore, e cui) la 
maggiore esattezza fu certamente quello che li pro- 
dusse una vita lunga e sana , che non era sperabile 
uè dal proprio Lem pera mento , ne dai passati disor- 
dini. Si aggiunse a tutto ciò l' esercizio violento del- 
la caccia , e la. frequente abitazione nelle ville più 
comode per il medesimo , e vicine alla collina ed 
pi panerai di monte. 4 questo oggeUo preferiva so- 
pra le altre la villa dell' Arubrogiana , dove lino dal 
1(177 » Tev a eretto un Convento di Frali Alcantari- 
iii che si reclutavano in Spagna, con i quali con- 
versando fa miliarmente esercitava la sua devozio- 
ne. Da questa solitudine governava lo stalo secon- 
do i cousigli dei suoi ministri , per i quali avea la 
maggior delérenza; e siccome non giudicava delli 
uomini secondi) la realila del loro merito, ma gli 
slimava a misuri] rlie pili sapeano modellarsi secon- 
do le di lui inclinazioni , quindi è che lullo lo stu- 
dio dei Ministri , e di quelli che ambivano cariche 
c prerogative alia Corte era quello di comparire de- 
volo, e in conseguenza vestire il manto dell' ipo- 

Per quanto il vizio della ipocrisia sia detestabile 
per se medesimo l'esperienza però dimostrò abba- 
stanza quanto divenga più pernicioso allorché è au- 
torizzato da un Principe mentre che somministra 
i mezzi di esercitare inpunemcnle qualunque altro 
■vizio G colorirlo con l'aspetto della virtù. La Corte 
non occupavasi che di prediche e diserrisi di de- 
vozione ; i Frali disponevano di tu[Io% nulla si ri- 
solveva senza il loro consiglio ; diventili i dispen- 



MB. Vili. CAP. IH. ,83 
satorì della cariche gli arbìtri dei matrimoni , i de- 
spoti delle Ci miglia e liiialmcntel'unica efficace mc-H 
diazione Ira il Principeci sudditi cangiarono inbreve ' 
tempo i costumi e assuefatta insensibilmente la Na- 
zione alia dissimulazione e alla fraudo gl'impres- 
se ro il curai [ere dell'ipocrisìa che f iciloienle passi\ 
nella successiva generazione. La Toscana die per I' 
avanti avea servilo alle allre Provincie d'Italia dì 
modello per i costumi, per il gusto, e per il brio 
divenne l'oggetto della derisione di tutte, come lo 
dimostrano chiaramente i lepidi concelli del Gigli 
e il fiele del satirico poeta Menzini. E tanto pii'i ri- 
saltava il trionfi) della ipocrisìa , quanto che!' isles- 
sa Girle som ministrava al li osservatori l'occasiona 
di esaminarne «li estremi rontrarj ; poiché mentre 
presso il G. Due» regnavano apparentemente la de- 
vozione la compostezza , l' umiltà e l' austerità , ve- 
ileasi pressi! i Principi Ferdinando (.'Francesco Ma- 
ria trionfa re il hrio la franchezza , e il libertinaggio. 
Subito clic il Principe Franrescorestòdisciollodal- 
la tute'a della madre e del G. Duca suo fratello si 
abbandonò facilmente alle proprie inclinazioni ed 
al genio. L'educazione gli avea inspiralo del gusto 
per le scienze e per le belle arti , e la naturale sua 
vivacità lo trasportava al piacere ed al brio; ben- 
ché destinato dall'infanzia alla professione Eccle- 
siastica difficilmente però combinava il trasporto 
delle proprie passioni con la compostila esteriore 
che esige questo slato. Uniformandosi pern alle 
massime e ai sentimenti ilei Principe Ferdinando, 
si univa facilmente cun esso nei piaceri e nei pas- 
satempi , e comecché ben provvisto di cospicue pen- 
sioni Ecclesiastiche assegnateli dalla Corte di Spa- 
gna gareggiava con il nipote in fasto nel brio, nei 
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ASi capricci e nel libertinaggio. Risedevano questi Prirr- 
c)i C. cipi per lo pii'i alla carapngna e intervenivano nel- 
' GHl la Ciltà quando non vi era il G. Duca sempre cor- 
teggiati da numeroso stuolo di gioventù lo quale 
sotto l'ombra del lor patrocinio facessi lecito qua- 
lunque arbitrio senza temere il rigore delle leggi e 
l'inesorabilità delG. Duca. Questo contrapposto die 
i Principi fomentavano espressamente per dispia- 
cere a Cosimo HI. accresceva ogni giorno più l'o- 
dio della Nazione contro di esso inaspriva davvan- 
leggio le interne di lui agitazioni , ma non lo reu-^ 
deva più discreto e più docile. Infierivano perciò 
le persecuzioni , ed i Frali divenuti gli Inquisitori 
dei costumi dei laici imperversavano contro i male 
affetti, e coprivano col manto della ipocrisìa gli ec- 
cessi dì quelli che dipendeano servilmente da loro. 

Solamente l'impotenza di agire rese il G. Duca 
più docile verso la G. Duchessa. Dopo averle messo 
inutilmente intorno Vescovi, Preti eFratipcrlen- 
lare rli ridurla con le massimo di Religione , e do- 
po avere ritrovato insufficiente l'importunità, la 
venalità ed ogni altro artifizio per impedirle la so- 
disfazìonc dei capricci e delle passioni, fece di ne- 
cessità virtù e parve che desse calma al suospirito. 
Non fu possibile che Luigi XIV. consentile ad al- 
lontanare dal Regno il garzone di stalla fatto came- 
riere della G. Duchessa e ad ogni istanza del Con- 
dì replicava che qualunque atto pubblico e clamo- 
roso aveFebbe anco-produlto una pubblica eclamo- 
rosa diffamazione. Gli amori della G. Duchessa col 
cameriere divenuti l'argomento delle lepidezze e 
della mordacità dei cortigiani davano lepiùaccrbe 
punture ni cuore del G. Duca mentre essa divenuta 
baldanzosa ed altiera per vedersi sostenuta dal Re 
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tom incili a bravare minacciare tutti quelli che sup- .„ 
poneva servissero di esploratori al marito. Il Re ri- ili c. 
deva egualmente delle smanie del G. Duca che del- 
le irregolarità della G. Duchessa , considerandoli 
ambedue trasportati egualmente da due passioni 
direttamente opposte fra loro. Il G. Duca minaccio 
di non pagare ulteriormente la stipulata pensìoue; 
ma il He protestò che non avrebbe saputo permet- 
tere tal novità e che slimava troppo conveniente 1' 
usare verao di essa una maggior tolleranza. La car- 
cerazione dei Lorenz mi lece diffamare il G. Duca 
per un crudele e per un falso devolo , poiché la ve- 
ra devozione non putì esser disgiunta dall' esercìzio 
delle viriti morali. Sì ri ni provera rono al Gondi i 
vili arliiifcj, e le bassezze praticale per tormentare 
una Principessa che vivea sotto ]<i protezione di Sua 
Maestà; ed egli si accorse che la sua persona polea 
non essere esente dalle vendette di una donna, la 
quale nuli' altro studiava che di far dei torti al ma- 
rito. Su tali riflessi il G. Duca temendo di attirarsi 
l' indignazione del He Luigi richiamò il Gondi per 
non esporlo a qualche ci rnentoe desistè dall' inqui- 
nare ulteriormente sulla condotta della G. Duches- 
sa giacché li era tolta ogni speranza di raffrenarla. 
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' 11 G. Duca standosi neutrale tra la Casa d' Austria , u la 

Francia siiraminislra dei soccorsi alla Lega contro ilTurco; 
11 Principe Francisco Maria è Falli) Cardinale da Innocen- 
jiuXT: Nuove inquietudini della G. Duchessa- Trattalo ma. 
trimoniale del Principe Ferdinandn coni' Infanta di Porto- 
gallo! Ma trirn odio di de Ito Principe conia Principessa Vio- 
te di Baviera , e riccviiucqto l'aito in Firenze alla nic- 

, Per quanto l'animo del G. Duca si trovasse vio- 

Atf. leu temente agitato dalle domestiche turbolenze non 
5£« 'H ™ ìnure » ««voglio che li pryduceva il pro- 
spetto infelice della situazione politica dell'Italia, 
e in conseguenza della Toscana. Il trattato di Hi- 
rnega ave» preso 1' aspetto più di una tregua che dì 
una pace, perchè ormai non parca più possibile il 
concerlarnc l'esecuzione; U forza prevaleva alla 
ragione, e l'ambizione del He Luigi non aveva pili 
lìmiti ; egli avea già circondalo con le sue truppe la 
Piazza di Lucemburgo, e le umiliazioni delli Spa- 
gnoli e la mediazione del Re Britannico Carlo II. 
non valea.no a rimoverlo. La prosperità e il predo- 
mìnio di qoel Monarca mentre le altre Nazioni lan- 
guivano nel letargo e nella indolenza incutevano da 
per lutilo il terrore , e ciascuno piegava sotto di es- 
tà per non essere oppresso. Si formavano in Ger- 
mania e nel Settentrione uuove confederazioni, si 
preparavano delli eserciti, e tulio facea vedere ioi- 
minenle una guerra. Questo vortice politico influi- 
va davvantaggio anco sopra I* Italia , la quale si tro- 
vava in circostanze assai perigliose; poiché mentre 
l'Imperatore Leopoldo era angustiato dai rapidi 
progressi dei ribelli di Ungheria , uno straordinario 
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armamento dei Torcili minacciava l' invasione dell' 
Austria che avrebbe reso facile anco quella d'Ita-d 
jia. 1 Francesi divenuti padroni di Casale Ciccano ' 
giù prevedere imminente la conquista del Milanese, 
giacche quello Stato snervalo di difesa e di Torce , 
di Itici lui tu Le puteu promettersi dalla cadente Mu- 
11 archi a Spagnola sufficienti soccorsi da resistere 
agli allaccili di un nemico cosi fortunato e pulente. 
I Principi Italiani non sapeano a qua! parlilo de- 
terminarsi., e credeanu di fare scudo alla luto de- 
bolezza cou la neutralità e con l'osaequiuj niuno 
era in grado di armarsi per la difesa d'Italia, poi- 
ché il Duca di Savuja era già col lega Lo con Francia, 
e i Veneziani si stavano intimoriti dal formidabile 
armamento del Turco. 11 Papa, the per la sua si- 
tuazione politica era il solo Principe d' Italia ebe 
potesse intraprendere la. dilesa comune di questa 
Provìncia era il meno idoneo , e quello che forse 
avea meno interesse per conservarla. La Corte di 
Spagliagli animava incessantemente a collegarsi per 
la Comune dilesa, e la Francia gl 'invitava ad unirai 
con essa per partecipare delle spoglie della cadente 
■Monarchia Spagnola. Insisteva la prima esigendo 
questa unione come un dovere e un interesse co- 
mune, lusingava l'altra con l'apparenza di van- 
taggi considerabili e grandiose conquiste. In tali 
.circostanze il G. Duca era slimolalo dai Ministri 
Spagnoli ebe reclamavano il trattato del i55-j, e i 
soccorsi dovuti in conseguenza di esso allo Stato di 
Milano, mentre dall' ultra parte eia combattuto dal 
timore ebe gl'jnculeva il Re Luigi , da cui già sa- 
peva di non esser tenuto in verni. a estimazione. 
Credè ebe il fornirsi di armi e di truppe e il forti- 
ficaie le sue Piazze potesse giovarli in ugni occui - 
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pei- leu tare uno sbarco il) Levatile, e fare in tal guisa 
una diversione alle lune ammassale dal Turco uel- 11 
l'Ungheria. Ma siccome ciò HOT giovava diretta meli- 
le ali Imperatore non fu accettalo con gradimento, 
e il Miniatro Tedesco si affaticò inutilmente a per- 
suadere che a Sua Maestà sarebbe slato di più pro- 
fìtte il danaro equivalente a quello che il G. Duca 
avrebbe duvulo contribuire nella esecuzione del pro- 
getto. Dopo lunghee gravi contestazioni dovù linai- 
mente il Ministro Imperiale parlile dalla Toscana 
senza avere otlenuLo veruu soccorso, querelandosi 
ovunque die un Principe creduto tanto zelante della 
Religione non s'interessasse |ier la medesima in una 
causa cosi grave e comune. Il G. Duca però altri bui 
al di luì conlegno la negativa, ed inviò sul lecitamen- 
te a Trieste un riguardevole donalivodi muniitiuni 
da guerra rinnovando a Sua Maestà l'offerta e il pro- 
getto della Lega marittima die parve a quella Corte 
ben considerato e opportuno. Ebbe nundimcno il 
rammarico di non aver fatto assai piò, perchè aven- 
do i Turchi posto l'assedio a Vienna, il terroree la 
costernazione invasero tutta l'Italia. Vedeansi per 
le Città i popoli in ululo di penitenza e bagnati di 
lacrime concorrere ai lempj ed offerire voli sinceri 
ni Dio delle vittorie per implorare la salvezza della 
loro patria contro un nemico che già parea loro ili 
avere alle spalle. Allorché all'avviso delle gloriose 
vittorie dei Cristiani lo sbigottimento si convertì in 
giubbilo, il irasporto gli mosse a darne Ì maggiori 
segni di riconoscenza con inalzare da per tulio tro- 
fei e monumenti digloria al valore delSobiestiedi 
Carlo V. Duca di Lorena come liberatori della Cri- 
stianità. Cosimo III. non fu certamente inferiore;, 
vcrun altro Principe in ta.h dimostrazioni , e il Ite 
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"77 Giovanni nel metterlo a parie delle spoglie predale 
d'i Gal Visir lo confortò a cuoperare perloslabilimeiuu 
,èw della Lega diversiva già progettata. 
,Gtìi Le indefesse premure del buon Papalmioeenzio 
Si. e il di lui zelo animalo dalli stimoli del G, Du- 
ca riescirono finalmente nel concludere li cinque 
di Murzu una Lega Ira l' Imperatore il Re di Polo- 
nia e la Repubblica di Venezia. Al primo avviso di 
questa confederazione Cosimo III. fece allestire 
quattro Galere e con esse altri Legni per portare uu 
Reggimento da sbarco die partendo da Livorno al- 
la volta del Zanle si riunissero all'armala Veneta 
per agire sulle coste della Dalmazia e dell'Albania, 
fece onore al G. Duca uu soccorso ebe forfè ecce- 
deva la proporzione delle sue forze ed egli si crede 
partecipe della gloria ebe produssero dipoi alla Le- 
ga l'acquisto di Santa Maura e l'espugnazione della 
i'reveai. É pero vero ebe il Turco non si sgomentò 
punto per tale diversione, poiché la Porla secondo 
la massima del Gran Solimano considerando le Le- 
ghe dei Cristiani come tanlc cetre scordale preve- 
deva che in breve si sarebbe dileguatone! confede- 
rali il vigore di agire. Nondimeno i prosperi eventi 
che coronarono la prima campagna fecero giubbi- 
lare l'Italia, la quale perà era inliraorila da un altro 
conquistatore più fortuualo del Turco. Era già rolla 
„, Fiandra la guerra, e i Francesi impadronì tis. di 
Lucemburgo si lusingavano di maggiori progress,. 
In Itala »ì univano a Casale nuove soldatesche, e s. 
spargeva da per cullo il terrore. I Geno.es. pagaro- 
no la pena di avere oltraggialo un cosi polente Mo- 
narca, poiché ad onla di quante fortificazioni avea- 
uo fallo alla loro Città Tu essa crudelmente bombar- 
dala d-lla I-lolla Francese con grave danno di quelb 
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abitanti, e rovinìi di fabbriche; nè poterono in ap- A „_ 
presso redimersi da nuovi mali senza 1' umilianiedi C. 
condizione d'inviare ai piedi del Re Luigi .1 UoJte-"** 
ge culi quadro Senatori a scusare l'errore. Un tale 
«empio sbigottì grandemente ii G. Duca, il quale 
combattuto dalle istanze delli Spagnoli che lo incal- 
zavano, e ritenuto dal timore che gì' incutevo que- 
sta (orsa pretini era ole soffriva in pace gli alti di 
prepotenza , che esercitavano a Livorno i Francesi 
divenuti gli arbitri assoluti della navigazione delMe- 
diterraueu, esolo ne implorava il riparo con la som- 
missione e l'ossequio ; e sebbene per dimostrare al 
Re di essersi spoglialo di Ogni passione verso la G. 
Duchessa non tenesse più a Parigi Ministro con ca- 
rattere pubblico, procurava pelò per mezzo di cor- 
rispondenti alla Corte di far attestare continuamen- 
te a Sua Maestà l'ossequio , e la venerazione che li 
professava. Per guadagnarsi più eflka ce mente la be- 
nevolenza di sì gran Ite sottopose al di lui arbitrio 
e favore i matrimonj del Principe Ferdinando e del- 
la Principessa Anna suoi figli. Le alleanze diesi Cos- 
sero contralte con ludi lui mediazione sarebbero sia- 
le da esso considerale per proprie, e l'appoggio di 
tanto Principe reputavasi il sostegno più valido per 
la Casa Medici. 

Era ormai il Principe Ferdinando in eia di ven- lt j^- 
tidue unni , e già il fervore della gloveinù l'ozio e 
l' inazione lo slimolavano a mira prendere dei viag- 
gi; le proprie ine! inazioni, il faslo che allora domi- 
nava per i lealri d'Ilalia e specialmente della Lom- 
bardia lo invogliarono dì scorrere quella Provincia 
e passare uu carnevale a Venezia. Riuiiivunsi in quel 
la Città al libero esercizio del libertinaggio i piaceri 
più ricercati, il trasporta per la musica, il lusso dei 
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^ B teatri, e il trionfo di quelli che esercitavano cjuc.it.' 
di Carle. La maraviglia pur lu più irragionevole nei suui 
,ed5 eJreltì avea attribuito alla musica il nume della vir- 
tù, iu quella guisa appunto elicsi è veduto posterior- 
mente attribuire al paradosso quello della filosofia. 
I professori di musica per abuso di vocabolo deno- 
minali virtuosi erano divenuti l'oggetto della com- 
piacenza delle Corti e dei Grandi. Gli amori delle 
Virtuose come i più arlifiziusi erano quelli che più 
impegnavano; e in conseguenza concorrevano a Ve- 
nezia dall' Italia e dalla Germania Principi e Per- 
sonaggi di qualità a profondere palrimonj intieri, e 
somme riguaidevolissime per gustare del dolce in- 
ganno die qualche volta gli amareggiava per sem- 
pre. Ferdinando Carlo Duca di Mantova oltre il prez- 
zo di Casale sborsatoli dai Francesi avea sacrificato 
per una Virtuosa tutto ciò che tenea di prezioso, e 
qualche volta spremeva i suddi LÌ per sodisfare ai pro- 
pri capricci. Questo trasporlo aveva occupala anche 
il Principe Ferdinando de'Medici che di mal animo 
soffriva la soggezione paterna , e si nnntqava dei se- 
denlarj trattenimenti della Toscana. E per quanto 
tollerasse Cosimo III. che egli potesse occuparsi dellì 
speltacoli e feste teatrali in Firenze, nondimeno lo 
spirito di vanità, e il desiderio di gareggiare col Gon- 
zaga lo richiamavano al carnevale di Venezia. Per 
calmare in parlo il trasporto di questo giovine Prin- 
cipe promesse il G. Duca di permetterli questo viag- 
gio, a condizione però che egli prima sodisfacesse al 
debito che teneva con lo Stato di accasarsi per aver 
successione. L tanto più si giudicava lenuto a non 
differire ulteriormente quest'atto, quanto che U Prin- 
cipe Francesco soverchiamente corpulento, e il Prin- 
cipe Gastone troppo gracile e d' incerta salute ren- 
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deano più dubbia la speranza di prole. Queste ragio- AN 
ni avvalorale dui G. Duca al Principe Ferdinando di C. 
col riflesso dei molti pericoli che porlanosecoi viag- ' 
gi, con la facilità d'incorrere nella depravazione sul- 
l'esempio del Duca di Mantova, e con rammentarli 
i dispendj sostenuti per sovvenirci popoli nelle de- 
corse penurie, e per inviare i soccorsi in Levante al- 
l'armata Veneta, piegarono finalmente la volontà di 
quel Principe che -1 uniformò facilmente ai giusli 
decider) del padre. Erano cinque le Principesse nu- 
bi li più proporzionale al grado della Casa Medici, e 
clic in ronsrgueji?;' gli furono proposte cioè, l'Infan- 
ta unica 6glÌo ed ende presuntivo del Portogallo, 
una Principessa di risiera, due figlie dell' Eleltor 
Palatino, e una Principessa di Parma. Non ebbe il 
Principi- che opporre a veruno di questi partiti , e 
Luigi XIV. sì accinse di buona volontà a intrapren- 
derne Ì convenienti trattati. 

Trovavasi il Portogallo per la naturale sua situa- 
zione e per le circostanze che aveano preceduto e 
accompagnato l'inaizamento della Casa diBragan- 
za sul Trono in diffidenza con la Corona di Spagna 
e in necessita dell'appoggio di Francia. Non esiste- 
va altro rampollo dell* FamigliaRealccliel'infan- 
ta Isabella figlia di Don Pietro prima Reggente del 
Regno e poi divenuto per morte del ReAlfonso le- 
gìttimo Re. Non vi era più speranza di prole e già 
reputnvasi imminente il caso della traslazione di 
quella Corona in un' altra Famiglia. Il Re Pietro 
II . era timido irresoluto e circonvenuto continua- 
mente dai Frali e dai Grandi. La Nazione era di- 
visa ìn due partiti; l'unoaderivaalla Spagna perchè 
ne conosceva l'impotenza di nuocere, l'altro alla 
Francia per avete in favore la potenza del Re Lui- 
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A», g'- 11 ■Ministero e. la Cor Le desideravano un succes. 
<li Csure neutrale debole e incapace d'imporre peraver- 
ltW5 io sommesso e docile ad ogni lorovulere. Nel 1G81 
era Stato prescelto Vittorio Amedeo Ducadi Savoia 
pupillo e nipote della Regina Elisabetta moglie di 
Pietro li- Le condizioni del trattato allora stabilito 
fra le due Case comecché portavano l'unione delti 
Slati della Casa di Savoja a quelli del Portogallo in 
diTelto di prole maschile del lìe avendu perciò preso 
l'armi gli abitanti del Mongiovi e quelli dalle cir- 
convicine Provincie , si vide quel Principe obbliga- 
to dai sudditi a mutare le sue risoluzioni, e licen- 
ziare la Flotta Portughese che già era giunta a Niz- 
za per condurlo a Lisbona. Dopo questo accidente 
successe la morte della Regina , e allora la Casa di 
Braganza offeriva doppio partito , cioè di dare una 
moglie al Re, e uno sposo all'Infanta. Tra i Frati 
che circondavano continuamente quel Principe Bra- 
vi un complotto di Gesuiti che apriva la strada a 
trattare del doppio matrimonio con la Casa Medici 
con offerire al Re la Principessa Anna , e l' Infanta 
al Principe Ferdinando; le istesse pratiche sì face va- 
no per la Casa diNcoburgo e per quella dì Parma , e 
ciascuna aveva un parlilo alla Corte e tra i Grandi. 
Vigilava la Spagna aftinché quel la Coni ua non cades- 
se in un Principe della Gasa di Birbone, e operava 
il Re Luigi che la scelta non cadesse in un Princi- 
pe addetto alla Casa d'Austria. Quindi è che la Casa 
de' Medici essendo lontana da ogni sospetto dell'una 
e dell'altra Potetiza godeva l' indi (Fere una di ambe- 
due, e l'inclinazione dei Frati e dei Grandi. Si fe- 
cero perciò delle aperture a Lorenzo Giiion Conso- 
le della Nazione Fiorentina in Lisbona , le quali fu- 
rono acceltate con gradimento da Cosimo 'IH. che 
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ne rimesse tutto il trattato a Luigi XIV. ed auto- to 
rizzò il Console a concordarne le condizioni. Escludi <- 
sa I' unione del G. Ducato alla Corona di 1 1 i I I ,6ei 
Jo egli accettava libera mente tutti gli altri articoli 
già concordati con Vittorio Amedeo, e gioiva inter- 
namente della fortuna occasione di poter portare la 
sua Famiglia a tanta grandezza. Amelol Ambascia- 
tore di Francia a Lisbona Cu incaricato di trature 
questo doppio Matrimonio, ma s'incontrò Ite 
la doppia repugnanza di accasarsi , e di avere un 
genero che gì' imponesse. Nondimeno per sodisfare 
in parte ai clamori della Nazione clie volea vedere 
in qualche forma assicurata la successione a quella 
Corona aderì il He al matrimonio della Infanta col 
Principe Ferdinando, e incaricò un suo Ministro 
per concordarne le condizioni. 

Portavano gli articoli concordati dall'Ambascia- ,(#6 
tore Amelol e dal Console Ginori con Flocco Mon- 
terò Ministro deputalo specialmente dal Ile pcrque- 
sl'allo clie si sarebbe stabilito il matrimonio della 
Infinita Isabella col Principe Ferdinando. Si deter- 
minarono le condizioni di esso in due aspetti cioè, 
per il caso die il Bc Pietro lasciasse figli, e per 1' 
altro che egli mancasse senza successione maschile. 
Nella prima ipolesi si assegnava all'Infinita una do- 
li' , e si prescriveva il trallamenloda farlesi in To- 
scana. Nella seconda poi si stabiliva che vivente il 
Re senza ligli , il Principe e l' Infanta sarebbero sla- 
ti considerali e trattali come gli eredi presuntivi del- 
la Corona e morto il He passando la Coruna nella 
Infanta come unica erede il Ifa'|itife^ « *ftfeB»ftl»- 
lecipnlo'del titolo delle prerogative e della Sovranità, 
come praticavano in Spagna i Re Cattolici Ferdinan- 
do e Isabella. In conseguenza di ciò il Principe Fmli- 
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Ak nandù sverebbe dovuto passare a Lisbona perquivi 
ili C.dimorarecoslanlemente non essendo in sua libertà 
iSb'fij; r it(, nln re a Firenze se non nel caso della soprav- 
venenza di tigli maschi al Re Pietro. Pussandopoì la 
Coronaalllnfanta.einconseguenza nei figli delPrin- 
cipe Ferdinando doveasi alla morie di Cosimo IH. 
Gira 1' unione della Toscana alla Corona di Portogal- 
lo con eguagliare i sudditi dell' unoe dell' altro Sta- 
lo niìi diritti e prerogative, e con introdurre imme- 
dialamente nelle piazze forti del G. Ducatoguarni- 
gionc Porltigliese. Condizioni cosìgra vose non potea- 
no essere accettale dal G. Duca il quale avea già 
protestalo contro l'unione dei due Stati. Egli uè ri- 
mostro la durezza a Luigi XIV. con ogni efficacia 
ponendoli in consideraziune che la Sovranità di To- 
scana non essendo patrimoniale della Casa Medici 
non poteva essere trasferita ultroneamente in una 
Potenza straniera ; poiché essendo stalo Cosimo I. 
ammesso a questo Dominio dai pieni e liberi suffra- 
gi delia Repubblica Fiorentina , i di lai successori 
troppo male corrisponderebbero all'antico amore dei 
popoli con sottoporgli ad una Potenza così remota, 
c di massime e costumi così diversi ; uè doversi re- 
putare, impossibile l'islesso caso accaduta a Vittorio 
Amedeo della ripugnanza dei medesimi a una tal 
.Nij^e/iuiin, poiché i Toscani avea no sempre dato dei 
segui non equivoci di una risoluta fermezza di non 
obbedire a Po lenze straniere. Si aggiunse a tutto ciò 
l'assoluta protesta del Principe Ferdinando di non 
volersi portare a Lisbona, e le non incerte dimostra- 
zioni da esso date di gradir poco un lai matrimonio 
con condizioni si dure. Non mancò il Re Luigi di 
tentare ogni mezzo per moderare le pretensioni dei 
Portoghesi, ed avrebbe superato con facilità quella 



Digiiiratì bf Google 



LIB. Vili. CAP. [V. .77 
dell'unione dei due Stali, ina non pnlea pero vin- 
cersi la fermezza del Principe Ferdinando nella rÌ-<! 
soluzione dì volere 1'Inlanta a Firenze. Spedi a tale ' 
effettu un suo Ministro in Toscana., ma fu inutile 
ogni persuasione, dimodoché trovandosi per min par- 
tee per l'altra dei pretesti per temporeggiare, il tem- 
po e i posteriori successi discussero un trattato elio 

Nè .doveva il G. Duca ulteriormente insistere sul- 
I' allontanamento del primogenito dalla Toscana, 
mentre allena la promozione del Principe France- 

ésso lo speranze della successione. Fra d Prìncipu 
Francesco gii iniziato fino dall' infanzia allo Stato 
lice li'si asti co , e Innocenzo XI. non attendeva per 
farlo Cardinale die una età più matura. I di lui sen- 
lì monti opposti a quelli del fratello lo Taccano ama- 
le universalmente , i talenti lo faceano ammirare, e 
lutto combinato con la nascita e autorità della Fa- 
mìglia la Curie di Roma formava di esso una gran- 
ile espéttativa. Cosimo III. per distrarlo dall'esem- 
pio e dalla unione del Principe Ferdinando lo avèa 
fino dal iG3a fatto Governatore della Cidi e Stalo 
di Siena , ed avea perciò dato quivi i primi saggi di 
prudenza, di franchezza, e d'intelligenza in tutti gli 
affari. Creato dunque Cardinale li due di Settembre 
si accinse a trattare affari di maggior conseguenza 
non tanto per vantaggio della propria Famiglia, quan- 
to por servizio della Casa d'Austria, dalla quale ri- 
conoscendo le molte pensioni Ecclesiastiche che lo 
arricchivano , sperava ancora , siccome ottenne in 
progresso, le protettone di Germania e di Spagna. 
Su questo esempio lusingavasi il G. Duca di potere 
indirizzare con facilità allo Slato- Ecclesiastico ancha 
T. Fili i3 
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il Principe Gio, Gastone per furloscrvire alla Fran- 
ili Cria, ed il Re Luigi si mostrava totalmente propenso 
'""'■'a promovere per questa parie un Principe che na- 
scea dui suo sangue; nè facea difficoltà che due Prin- 
cipi deJl'islessn Famiglia si dedicassero al servizio 
di due Polonie nemiche fra loro, mentre si era ve- 
dalo un simile esempio nella Casa di Savoja senza 
rlie ne derivasse perciò veruno sconcerto. Ciò che 
teneva sospeso l 'animo di Cosimo III, su questo pun- 
to erano le fipc-i'anm; benché remote che Madamigel- 
la il' Orleans Monlpensier inclinasse a stabilii lo in 
Francia per disporre a favore di esso della pingue 
sua eredità. Questo giovine Principe a cui non era 
mancala la pili scelta educazione era fornito di tulle 
le belle qualità per rendersi amabile; vago di per- 
sona e di (ratio gentile, inclinato alti sludj, e in essi 
frequentemente occupalo, docile, moderalo ed uma- 
no Iacea hi delizia del padre, c l'ammirazione di 
tulli. La madre lo avrebbe desideralo in Francia, hi 
Corte di Spagna offeriva per esso il Generalato del 
Mare, e allorché il Re Pietro di Portogallo accasa- 
tosi novamente ebbe figli masehj non mancò di ri- 
chiederlo per maritarlo alla Infanta ; ma l'irresolu- 
tezza del G. Duca, e la difficoltà ci [costituire a que- 
sto Principe un assentii! mcnlo con veniente al Kiioran ■ 
po Io costrinsero a restare ozioso in patria. Intanto 
il G. Duca per non differire davvantaggio di assicu- 
rare la successione della propria Famiglia procuri) 
di sciogliersi da ogni impegno contrailo col Porto- 
gallo, e introdurre per mezzo del Re Luigi mi nuuvo 
trallalodi accasamento con la Principessa di Baviera. 
1687 Subito che il G. Duca fu dichiarato libero e sciol- 
to da ogni legame [li trattalo col Portogallo restò 
persuaso che dopo questo parlilo non ve n'era un 
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altro che più li convenisse di Quello di Baviera. La 
Principessa VioUile Beatrice figlia dell' Elettore . 
Ferdinando di Baviera era creila della Delfina di 
Francia ed oltre il portare l'alleanne nini mia delle 
più, putenti e riguardevoli l'aini^liedidlu Germania 
rinnovava ancora india Gtsa de' Medici la stivila u- 
niunc cui sangue Borbonico. Pendeva però tra que- 
sLe due Famiglie una controversi* d'interesse che 
(•vendo nel corso del icinpn n mareggiato gli animi 
fra di lorn uvea fitto nascere un odio scambievole 
in guisa elio il C, Duca nei iuoÌ viaggi per la Ger- 
mania si .n i', gli Slati della Baviera per lininre di 
qualche sorpresa Pino dall'anno if>3'{ per fili ac- 
cidenti delle guerre di Germania l'Elettore BJasst- 
miliunueveo mandalo al G. Duca Ferdinando II. 
Lrecentoniita Uilglicri il 'oro adì nette gli custodisse 
con segretezza. Avrudu in progreiaoritiralolatèrw 
porle di questa gomma pregò il (i Duc/i a roti. irai*, 
li il restante in un impiego sicuro ■ ! ■i'^' ■ .< 
lo piiiio da Ferdinando sol Monte di Pietà di Firen- 
ze. Il fallimento e riduzione di questo Munte ac- 
redini nel [<>\~t portando una odiabile dinainuzio- 
ne di capitale e di frulli pretese il Dura di Baviera 
che il danno si dovesse- soffrire dal G. Duca e non 
da esso che aveva corso la buona Tede ; narquero 
perciò ira i due Principi delle Torli contestazioni , 
per le quali non si ora potuto mai devenire alla li- 
quidazione di questo interesse. L'occasìuiie di que- 
sto matrimonio somministrando i mezzi i pi ù Tirili 
per l'ultimazione di tale pendenza Tu considerala 
opportuna e il G. Duca si offerì nei pleliuiimiri d' 
incorporare il credito nella doli?. La Delliua di Fran- 
cia con l'autorità di Luigi XIV. introdusse, il trat- 
talo e si trovarono nella Casa di Baviera le nonre- 
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AN niente disposizioni per Io stabi limonio di esso. Ciò 
*ii C die sembrava però più difficile era il v incere la re- 

1 ^7 pugna DM del Principe Ferdinando il quale dopo 
esser disriollo dal trattato col Portogallo dichiara- 
va di non volere in avvenire aderire a verun ma- 
trimonio. Anco in questo caso fu necessaria la me- 
diazione del Re por averne il consenso, per cui con- 
venne che il G. Duca li accordasse di far prima un 
viaggio per la Lombardia ed a Veneija.Non cosi potè 
riescire un altro trattato matrimoniale tra il Duca 
di Modena e la Principessa Anna introdotto pari- 
mente dal Re Luigi , e da ■ Giacomo II. Re d' lu- 
cici padre e dell'ava, perchè cumulava in se tulle 
le loro qualità , e tutti i sentimenti , che già l'erano 
stali inspirali nell'educazione. Il di lei carattere to- 
talmente opposto a quello dei fratelli quanto la 
rendeva accetta al padre e alla G. Duchessa Vitto- 
ria , altrettanto la faceva odiosa olii aliri Principi 
cl.e mal soffrivano tonto orgoglio. Allorché il Ca- 
valif-redi Trombali , e ilGonlc di Castel mene Am- 
basciadori di Giacomo II. l'uno a Costantinopoli e 
l'altro a Papa InnocenzioXI. passando per Tosca- 
na proposero il di lei matrimonio col Duca di Mo- 
dena, essa proleslò aperta mente die non trovando 
di stia convenienza i due partili di Modena e Par- 
ma die le venivano offerti , era risolata di restare 
nella propria Casa qualora non avesse trovato di la 
dai Monti una più luminosa occasione di collocarsi. 
Avendo corso la sorte dì esser Begina di Spagna , 
di Portogallo, e Delfina. di Francia pareale di av- 
vilirsi maritandosi a nn Principe d'Italia della Casa 
d'Este O- Farnese, e le lusinghe del padre l'ani- 
mavano ad aspirare a maggiori grandezze. Il favore 



LIB.V1II.CAP.IV ibr . 

ilei Re Luigi per la Casa Mudici fucea concepire le AN 
più alle speranze d'iualzanienlo in un tempi) che di C 
il languore della cadente Monarchia di Spugna ri- ' 
svegliava l'ambizione di tutti. 

Questo favore del più potente e fortunato Monar- 
ca d' - £uropa veniva però amareggiato dalle interne 
punture che produceano al cuore del G. Duca le 
azioni della G. Duchessa. Dopo che per la partenza t 
del Gaudi da Parigi pareano cessate per la parte 
del G. Duca lotte le ricerche sulla di lei condotta, 
essa proseguiva con maggior libertà i suoi amori 
col Cameriere, e profittava di tutte le-occasioni di 
divertimento e dì piacere , che offerivano la Corte e 
nitri personaggi di sua confidenza. Ma non per que- 
sto si era estinto in lei 1 ' odio implacabile contro il 
marito , che anzi studiava sempre ugni mezzo per 
cagionarli dei dispiaceri , e renderlo la favola e I' 
oggetto della ridicolezza alla Corte. Detestando il 
soggiorno del Monastero si tratteneva con franchez- 
za a Luxemburgo e alle ville , o viaggiava con IV 
mante per la Provincia col pretesto di bagni , visi- 
te, raccie, p simigliami trattenimenti. Guadagnata 
la confidenza della Maiuteuon era facile l'acquistar- 
si anco un certo favore del Re per trionfare libera- 
niente dell'oltraggiato marito, e trovare nuove oc- 
casioni di esacerbarlo. Il G. Duca sebbene affettasse 
.sopra di ciò tutta l'indifferenza, era nondimeno 
il.) Ili esploratori informato di ogni minima azione 
di essa, ed il suo cuore era continuamente lace- 
rato dal dispetto e dalla pena di dover celare que- 
sta passione. Ciò però non sodisfaceva appieno la G. 
•Duchessa perchè voleva mortificarlo pubblicamente. 
A La) effetto cumulando con la pili stretta economia 
ciò che avanzavale dell' annua pensione elle le pa- 
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"™ gara il G. Dut.a lo impiegava a fondo perso nei 
di C. pubblici Bandii , e per quelle spese necessarie che 
loEi 7 riguardavano la di lei convenienza creava dei de- 
bili. Da questo contegno ne ritraeva essa argomen- 
to di diffamazione cuulru il ma ri Lo , il mi us Ira lido a 
lulla la Curie essere egli un uouiu iluru , indiscreto 
ed ingiuste , e che mancava al dovere di marito e di 
Priucipe.Ei'j facile in lai guisa di esigere della com- 
passione e d' impegnare il Ilo ad interponi cun il G. 
Duca perchè gli accrescesse l' assegnamento , e gran 
colpo Taceva in faccia a lutla la Curie il vedere una 
cugina di S. Maestà mancare delle debite con- 
venienze per animosità dui marito. Fallosi per- 
ciò il Re mediatore presso il G. Duca li fu replica- 
to non esser giusto che la medesima riportasse un 
premio dalla inosservanza dei suoi doveri. Insiste- 
va Cosimo III. sul punto di non dovere esser libe- 
rale verso chi gl' insidiava la quiete e l'onore; avea 
di più rintracciato il vero stato della di lei econo- 
mia, ed era convinto della simulazione di povertà, 
mentre l' istessu di lei tesoriere attestava non avere 
essa mai posseduto tanto danaro; ma a misura che 
il G. Duca insisteva sulla negativa studiava essa d' 
indispettirlo con lo pubblicità, e scrìsse al Princi- 
pe Ferdinando che trovandosi iti estrema miseria 
per la crudeltà di suo padru la soccorresse con qual- 
che somma, e non potendo in danaro togliesse dal- 
la Casa qualche gioia di prezzo per inviargliela . 

Benché una domanda cosi irregola re non produ- 
cesse temilo effetto nondimeno la G. Duchessa eb- 
be J'accurlezw di pubblicare per la Curie la Let- 
tera; e ciò bastò a impegnare il Re a nuova richre- 
sta di auguratine di pensione con maniere non più 
obbliganti e grazioso ma minacciose e severe. Il 
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Ministro residente a Genova Fu io caricata di portar- 
li espusa menta a Firenze per pressarti il G. Duca di C. 
a sborsare sessanlamila lire por acquietare i credi- lutì 7 
lori della G. Duchessa, e ne riporlo la medesima 
negativa accompagnata da molle giustilicaziuni , e 
da frequenti espressioni di osser|uiu verso il Re. Ma 
ciò non fece clic piccare davvantaggio Sua Maestà, 
la quale scrisse gravemente al G. Duca die appren- 
deva la negativa come procedente da maucanz.i di 
riflessione sulle l'orli raccomandazioni daesaoavan- 
zate per la cugina c che non dubitava dopo miglio- 
ri considerazioni di dover conseguire uu maggior 
riguardo ai suoi desiderj. L'istesso It esidei] le fu spe- 
dito novameute a Firenze per ripetere la domanda 
con maggiore efficacia e il Ministro Croissy accom- 
pagnò tjue.sta spedizione con consigli ed insinuazio- 
ni per il G. Duca affinchè sodisfacesse alle istante 
'del He Luigi. Fu perciò necessario il cedere alldir- 
coslauze e bevere l'umctro calice { tuli furono l'es- 
pressionidi Cosimo lII.)esbor9arelasomma richiesi» 
per accordare alla G. Duchessa ancoquesto trionfo. 
Non mancò però nell'alta di compiacere a Sua Mue- 

solo per dimostrare quanto costasse alla sua quiete 
un tal sacrifizio , ma ancora perché cuiivintodalle 
sui: ragioni si astenesse da nuove domande. Questo 
Huccesso siccome rese la G. Duchessa più baldan- 
za ed ardita cosi portò una grave afflinone all'a- 
nimo del marito e gli cagionò una nuova maritai 
di bile non senza timore di ricadere in quelleslesse 
infermità dalle quali si era già ristabilito con tan- 
ta pena. Non ebbe il male ulteriori progressi, ma 
durò lungo tempo l'afliizione; tanta più che con 
essa era unito il timore che la G. Duchessa potesse 
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A _ ri»cire a ini erompere il tra itali» ma trimonialedel- 
mè.h Baviera «ni riBe«w che la Principessa Violante 
"^"essendo in Toscana avrebbe potuto Tacilmcnte in- 
durre 1» sorella Delfina ad oppurlisi. Per garantir- 
si da simili molestie nell'avvenire e perebè s'im- 
ponesse qualche Treno alta insultatile alterigia del- 
la G. Duchessa potè Cosimo IH. valersi dell'opera 
del Gesuita La Glia lira Confessore del ile , il quale 
nuli mancò d'insinuare nel cuore di Sua Maestà 
sentimenti di moderacene e indurli) bisensi biluieu- 
lea condannare l,i condotta ilellaG. Duchessa. Egli 
in die parimente sollecilù il Lratlatu matrimoniale 
con la Principessa di Baviera e procurò di stabilire 
alla Corte di Francia la reputazioni; del G. Duca 
già decaduta per le Antecedutili dilTamasioUÌ e ri- 
dicolezze sparse dalla G. Duchessa. 
i6S3 Liquidalo per opera di un Giureconsulto espres- 
samelo spedilo a Monaco le auliche pendenze eco- 
nomiche ira la Casa de'Medici e quella di Baviera, 
fu Tacile il concordare le altre coudizioni per la con- 
clusione di questo trai tatù. L'Elettore Massimiliano 
Emanuele Tralci lo della Principessa sposa rondesce- 
so ad accordare al Principe di Toscana quelle stesse 
convenienze conseguile dal Delfino di Francia. Fu 
stipulalo che la Principessa sarebbe siala accompa- 
gnata fino a Millewaltsu i confini della Baviera, do- 
ve avrebbe dovuto trovarsi a riceverla la Corte de- 
stinatale dui G. Duca. Non Tu permesso alla sposa 
il poler condurre in Toscana veruna dunna o allra 
persona del sito servizio ordinario, dovendo unica- 
mente contentarsi di quelle che le sarebbero asse- 
gnale dallo sposo o dal suocero. Stabilito ilcunlrat- 
lo il G. Duca ne partecipò la notizia al Senato dei 
Qoai anlotlo conlbriiie alla consiicludine introdotta 
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dalli antecessori, e se ne fecero dulia Cillà delle pup- 
illi the dimosl razioni di giubbilo. 11 Senato corrispo- 
se cnn le debile formatili, di ossequio e congratula- 
zione, ed offerì un donativo di dugentomila scudi 
da esigerai dai sudditi del Dominio. Il Mardiese Fi- 
lippo Corsini Consigliti re di Stalo c Cacciatori! mug- 
gire del G. Duca fu distillalo per portarsi a Mona- 
co con carattere di Ambasciatore straordinario per 
adempire a quelle indispensabili fui malità die si ri- 
clnedoiio io tali occasioni- La splendidezza, ia cul- 
tura, c ìe buone maniere di questo prisunaggio do- 
veano far i-isplinik're la grandezza del Principe e il 
guaio della Nazione; quattro dei principali Geijli- 
luumini della Coite lo segui la roDo , e altra nubile 
comitiva rese più rispettabile il suo seguilo e piò fa- 
stosa la sua spedizione. Dopo di cssu fu spedila a Mil- 
le wu il ia Corte destinata a ricevere e servire la Prin- 
cipessa sposa, la quale però si volle che perviaggio 
osservasse l'incognito lìtio ai confini del G. Durato. 
Ricevè il Cursini dall'Elettore e dalli altri Prìncipi 
di Baviera la più graziosa arcoglienzn, e si esegui- 
rono culi pompa le solennità necessarie per l'albi 
delli sponsali. Jl Principe IVdcrigo Ooghelmo di 
freubuigo udeinpt le parti di Procuratore del Prin- 
cipe di Toscana, e diede l'anello alla Principessa 
I tornei, i baocliellì, le rappresentanze ed altri Uni- 
(eliminili per la Curie, e per ia uumerosa '■ i 
cuucursa a Monaco per queslo elTello dimostrarono 
la ..i ..... i.. . ed il faslii della ' • < di fìat iera. Le 
iè.ie latte in questa occasione non furono inferiori 
a quelle die si fecero per la Delfina, ed li G Duca 
ebbe la sodi i - ■ di vedete il suo primogenito trat 
tatù non inferiormente a quello dd Re dì Francia 
Alla line di Novembre non ostante il rigore della 
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Stagione palli la Principessa sposa ila Monaco , ed 
tinnitasi a Miltewall con la Curie destinatale dal G. 
G!ÌH Duea si avanzò verso il Tirolo servila da due Com- 
missurj spedili espressameli le dall'Imperatore. A In- 
spruck essendo inFermu il Duca di Lorena , fu in- 
contrata ed accolla dalla Regina di Pul Ionia di lui 
consorte , e Ira versando in seguitogli Siali della Re- 
pubblica e quelli di Mantova e Modella , ricevè da 
per Lullo delle straordinarie dimostrazioni di onore. 
A Bologna trova vasi per incontrarla il Principe Glo. 
Gastone che dopo averescorso per leCiltà della Lom- 
bardia erasi quivi trattenuta per accoglierla e ser- 
virla fino a Firenze. Final niente li ventisene Dicem- 
bre introdottasi nel G. Ducalo si posò a Firenzuola 
di dove passando a San Piero a Steve fu ivi accolta 
dal Priucipe sposoclic la condusse alla Villa di Pra- 
tolìnp. Il G. Duca e il Cardinale de' Medici si por- 
tarono in dello luogo per compiil e con la medesi- 
ma, e inlrodollala segretamente in Firenze fu la- 
sciala in riposo per qualche giorno affinchè più co- 
modamente potesse eseguire l'ingresso solenne nel- 
la Città. 

680 Fino dai tempi di Cosimo I. soleva la Casa Medi- 
ci in occasione di nozze spiegare lutto il fasto e la 
sua grandezza; e Cosimo Ili. che superava in .vanità 
lutti gli antecessori volle non solo eguagliarli , ma 
anche vincerli nella varietà e nel gusto delle feste e 
delli spettacoli. Si adempì pertanto la consueta ce- 
re moni a del ricevimento e coronazione solita farsi 
alla porta che a tale effetto aprivasi di nuovo nelle 
mura della Citta, dove interveniva il G. Duca segui- 
tato dalla sua Corte e da tutti gli Ordini dello Stalo. 
Vedeasi quivi schierala una numerosa milizia ed e- 
retlo un teatro in vaga forma architettato, in cui r j . 
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Ballai allunila vìata dell'uni versah-gliemblemiespri- AN 
nienti a vicenda le imprese li' più gluriusedelle due ili C. 
Case di Baviera e de' Medici. In Inala a questo lea- 
irò era eretta una cappella riccamente adorna, c de- 
stillala per eseguirvi la ccremonia della incoruna- 
7.ioiie ; ebbero lungo in essa lutti i Principi della Fa- 
miglia, ì Vescovi ed il Senato, e il G.Duea impose 
solennemente sul capo della sposa la Corona C. Du- 
cale, cou cui i ra sialo incoronalo a li in ■ Cosimo I. 
dal Salilo PauteCce Pio V. Quest'etto fu a.munsiato 
al popolo con lo sparo delle artiglierie , culi le sive 
della milizia, e con lo strepilo delle trombe e altri 
strumenti musicali dei iju.ili era già ripieno il tea- 
Iru. Eseguila qucsi.i funzione si schierò per ordine 
la uuruerusa comitiva entrando nella Citta, facendo 
pompa di se al popolo spellature, e gareggiando da- 
stoni dei componenti della medesima nel fasto, ■ 
in II. 1 eleganza. Coronava questa comitiva la Princi- 
pessa spusa assisa in una sedia lutlaoruata di gem- 
me, esoiiu un baldacchino portalo da numerosa coro- 
paguia di giovani vestiti in vaga foggia , e scelli fra 
ia più bella e nobile gioventù di Toscana. Chiude- 
va lilialmente la pompa il Senato a cavallo, le mi' 
lizie, le carrozze e gli equipaggi, e tulli s'inullraro- 
no verso il Tempio principale della Cina apparalo 
con lussu e magnificenza. Quivi adempito il solenne 
re odi meo (0 di grazie si portò la sposa coti lutto il 
seguito al Paiono de' Pilli accompagnala dalli ap- 
plausi e dal giubbilo dell'universale, e accolla tene- 
reni ente dal G. Duca, dalla C Duellerà Vittoria, e 
dalli allrì Principi in faccia a lulta la Corte, calla 
numerosa Nobiltà che vi era concorsa. Cessale Ir 
funzioni di formalità fu dato ] . 11 1; ■ ai tratteni- 
menti di piacere e di brio, e la stagione del Carne- 
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A Ni vìiIc ne dava tutto 1 impulsi). I festiui, le maschera- 
di Cle, le rappresenta ti ze, i banchetti, ìi calcio e i leali ì 
1<iS 3j, or g e vaiio un vago spettacolo all'immenso numero 
dei forestièri die da tutta l' Italia erano concorsi a 
Firenze. La sposa fece l'oggetto dell'ammirazione dì 
tutti , poicliè sebbene non avesse da far pompa di 
bellezza e di leggiadria, nondimeno le di lei virtù 
e le maniere gentili ed umane le conciliarono l'amo- 
re e la venerazione del pubblico. L'istessoG. Duca 
Cosimo ne restò sorpreso, e nel fare il carattere della 
medesima ad un Frale, a cui confidava, gì' interni 
suoi sentimenti così si espresse in una lettera rami- 11 
liare dei venti Maggio: E veramente io non Ito vi- 
sto mai, né credo ' che nel Mondo possa trovarsi un' 
indole come la sua più perfetta o più amabile, ni 
mia Signora di miglior cuore e di mente più can- 
dida, in estremo desiderosa di dar gusto e di pia- 
cere a tutti, di un ottimo volere, di somma docili- 
tà ed inclinata assaissimo alla pietà; condizioni 
tutte adorabili che la rendono la delizia e l'amo- 
re dì tutti noi. Sicché io ne sono al più alto segno 
contento, e pormi di non meritare così gran bene ec. 

CAPITOLO QUINTO 

Scabrosa situatone del G. Duca per conservarsi neutrale 
tra la Francia e la Caja d'Austria. L'indipendcnia del Prh- 

tcnta ugni meno per ridurli, al dovere. La Principessa 
Anna dopo varj trattati è fatta finalmente sposa dell' E- 
lettur Palatino. Si pagano all' Imperatore le coutribuiio- 
m per i quartieri delle truppe Tedesche in Italia. 

U brio c la straordinaria allegrezza che aveano 
. prodotto in Toscana lanli spettucoliesunluosilral- 
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lenimenti restarono interrotti da un cambiamento Ajt _ 
politico die minacciando l' Europa di una totale re- di C. 
voluzione Iacea temere delle novitàancora in Italia. l6t ^ 
La Corte «li Francia animala dallo spirito di con- 
quista non sapendo più contenersi nei limili di una 
tregua Culla con io Casa d'Austria , avea già dato 
principio alla guerra con delle invasioni in Fiandra 
e in Germania. In Inghilterra il legittimo ReGia- 
como II. eia stalo costretto a ritirarsi dal Restio , 
il Principe d'Oranges occupava quel Trono col no- 
mediGuglielmoIII., eLondra era divenula il Tea- 
tro dell' anarchia e del fanatismo. Il valore dei Col- 
legati contro i Turchi avea trovato un inciompo, 
mentre il Doge F oscar ini avea dovuto ritirarsi dall' 
assedio di Negroponte. Vedeasi a Roma il migliore 
dei Pontefici ,clie per essere intento a sostenere quei 
diritti che son comuni a tulli i Sovrani era insulta- 
lo nella propria sua Residenza dal Marchese di La- 
vardino Ambasciatore del Re Luigi, che con nu- 
meroso stuolo di armati sosteneva a viva forza la 
Franchigia del suo quartiere. Fremevano dall'altro 
canto universalmente i popoli perchè mentre l'Im- 
peratore Leopoldo e la Lega agivano di proposito 
e con successo per frenare l'orgoglio dei Turchi.il 
Re di Francia ne impedisse i progressi con una di- 
versione così potente. Il timore delle armi France- 
si preoccupava tulle le Corti , e il languore del- 
la Monarchia di Spagna sgomentava tulli per la di- 
fesa. In questo contrasto di passioni e d'interessi il 
G. Duca non aveva altro compenso che quello delia 
neutralità, ma se la guerra si fosse propagata in I- 
talia prevedeva ben difficile di puter nondimeno 
garantirne il suo Slato. Egli avrebbe facilmenle'nni- 
to i propri interessi con quelli di Carlo II. , se fosse 
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AfJ sialu corrisposto all' ambinone che aveva di mari - 
di C.tare a quel Re la Principessa Anna sua figlia. Era 
,6a flgiìl morta la Regina di Spagna Maria Luisa d'Orleans 
senza lasciare successori alla Monarchi.-!. L' incerta 
salute di Carlo II. e la necessità di un erede non 
ammettevano dilazione per la scelta di un altra Ra- 
glila, e il Consiglio di Stato Irovavasi diviso fra due 
partiti. Bramavano alcuni che s' inalzasse a questo 
grado una Principessa di rango inferiore, aftinché 
fosse riconoscente della ima grandezza a chi l'aves- 
se promossa. Altri più tenaci delle antiche massi- 
me della Monarchia opinavano doversi accettare 
quella Principesia che venisse proposta dall' Impe- 
ratore. Consideravano Ì primi che la figlia del G. 
Duca portando seco una dute cospicua utile nelle 
circostanze attuali, avrebbe anco impugnata il pa- 
dre a collegarsi si retta mente con la Corona nella 
imminente guerra d'Italia. Rilevava dall' altro can- 
to il Ministro Imperiale che se nella Principessa d i 
Toscana si fossero trasfusi anco per melil i difetti 
della G. Duchessa sua maire non patera se non 
rendersi (alale alla MiMlarchia e alla C«sa d'Austria; 
che i riflessi della dote non erano degni di un gran 
Monarca , e che i bisogni presenti richiedevano una 
Principessa totalmente addetta alla Casa d'Austria, 
di genio mito, subordinata , e con appjrenza di fe- 
condità. Fu perciò proposta la Principessa di Neo- 
burga liglia dui l'È lettor Palatino, giacché quella Fa- 
miglia e per i vincoli di parentela e per l'allean- 
za politica pareva ormai come associata alla Casa 
d'Auslr'a. Animalo il G. Dùca da quelli che favo- 
rivano il suo parliti noti tarda a spedire in Spagna 
un Ministro che sotto pretesto di condolersi della 
morte della Regina Maria oftefisw per la Priuci- 
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pessa le condizioni medesime die Ferdinando I. Ar; 
aveva accordate a Enrico IV. per la Maria de'Me-di C. 
dici sua nipote. Fu dibattuto questo punto in Con- IDM;, 
ciglio con grande impegno , e il Re avrebbe indi' 
nato a favore della Medici, se la Regina madre e 
l'Imperatore Leopoldo non a vassoio insistito costan- 
temente per la ISeoburgo che finalmente prevalse. 
E affinchè questa negativa non esacerbasse il G, 
Duca , e lo inducesse a gettarsi in braccio ai Fran- 
cesi , il Re e 1' Impera latore e incaricarono dì prò- 
carare alla Principessa Anna un conveniente parli- 
lo , e premessero di dare alla Casa Medici qualsi- 
voglia altra sodisfazione nelle occorrenze. 

Restò nondimeno il G. Duca non poco agitato per 
vedersi po»|>osto alla Casa diNeoburgo in leinpo ap- 
punto che più gli bisognava il contrarre una stretta 
allcama con alcuna delle Potenze maggiori. E sicco- 
me ciò lo lasciava isolato ed esposto a qualunque 
revoluzionc politica dell' Italia , pensò novamenle 
a provvedersi dei mezzi necessarj per la difesa nel 
caso diesi pensasse di violentarlo a qualche dichia- 
razione. Fra questi il più essenziale era il danaro 
ma per falde combinazione la Casa Medici non sì 
era mai trovata in tante strettezze. La vanita*, il fa- 
sto e 1' ambizione di esser credulo grande e dana- 
roso dalle altre Nazioni aveano impegnato il G. Du- 
ca a spendere prodigamele nelle ostentazioni ; la 
devozione unita con tali difetti lo aveva slimolalo 
a fondare Monasteri, erigere Tempj , resarcirne dei 
rovinosi , e profondere contintiaroenle delle viguar- 
devoli somme per sacri arredi, e per la pompa di 
straordinarie funzioni Ecclesiastiche. Noli è in Eu- 
ropa Tempio insigne per il culto e per la venera- 
zione a cui egli non inviasse qualche splendido do- 
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An nativo. Aggiongevasi a tutto ciò quello clip o- 
■li C. sto rallevano a titillo di opere pie i Frali ■ i .!■■■ 
"'^voti clic di continuo lo rircon lavano , lo pen- 
sioni assegnile a eoi oro che venivano a per 
abbracciare il Callolicismj , ■■ I ■ -ih ini di- 
spendio inutilmente impiegato par alimentare delli 
esploratori non ad oggetto di prevenire i del il li, ma 
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apertameli le il contegno del padre, disprezzava , e 
conculcava senza riguardo le di lui leggi , e godendo 
dell'aura popolare e della pubblica estimazione lo 
teneva in mi perpetuo timore di suscitare quale Uè 
novità nello Stato. Tali erano le circostanze di Co- 
simo 111. allorché vedendosi aggravato di debili, di- 
minuite le rendile, e impotente a proseguire nelle 
solile spese conobbe la necessita di variare metodo 
nell amministrazione, e stabilire una ri forni a che 
principiasse dalla propria Corte e persona; ma restò 
gravemente sorpreso allorché incontrò nel Principe 
Ferdinando non solo una con tradizione alle sue mas- 
sime, ma anche una manifèsta Wslstettzi a tutte le 
deliberazioni che lo riguardavano. Assuefatto il Prin- 
cipe a spendere sedia limitazione non sapeva assog - 
gelL./si ad un assegnamento costante che il padre 
voleva stabilirli, ne recedere da quelli arbiirj e da' 
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quella autorità nella amministrazione che si era ar- 
rogato, e di cui la lunga tolleranza del G. Puca e il di C. 
riguardo dei Ministri Io aveano messo in possesso co- 
me ili un diritto spettante all'erede immediatodcl 
Trono. Malcontento del contegno del padre, e ani- 
malo dal favore del pubblico non solo negò espres- 
samente di sottomettersi ad una riforma, ma riget- 
tando le insinuazioni fatteli per mezzo di Arcive- 
scovi e Frati non ebbe riguardo di manifestare al 
padre il disprezzo che aveva per le sue risoluzioni, 
e l'assoluta negativa di assoggettar visi. Fra i pensieri 
di Cosimo III. vi era quello di alienarti i mubili'più 
preziosi della Famiglia, e questo concello non pote- 
va nuli irritare il Principe non meno che l'uni versale. 
Cosi scriveva egli al padre il primo di Aprile. Mai 
fiero mi muterò di parere in acconsentire che si 
alieni quello che è piìt prezioso in nostra Casa es- 
tendavi mille altre maniere di accomodare tutto 
aliando Mostra Altezza abbia la bontà di sentire 
chi gli'parlerà da galantuomo perchè spesse volte 
quelii che fanno il santo e lo scrupoloso consiglia- 
no più secondo quello che torna a loro che per il 
buon servizio del padrone. Dell' Ordine ehe Mo- 
stra Altezza mi avvisa dì aver mandato al depo- 
sitario di farmi l' assegnamento non so di averla 
mai supplicata di questo uè di essermi mai impe- 
gnato di accettarlo poiché oltre al non essere a un 
pezzo bastante per mè, Mostra Altezza, che sti- 
ma di essere obbligata a sapere tutto quello che 
fo, le qualità dei servitori che piglio e in quello, 
che spendo i danari se non gli mandassi a piglia- 
re volta per volta come facevo prima , coderebbe 
molti pensieri nella mente di Mostra Aliezzache 
gli potrebbero levare quella quiete che io gli de- 
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A», muterò. Onde quando averli bisogno di danaro lo 
•.hC maildera a pigliare nella forma che facevo pri- 
• iW 9ma ec 

Non ostante t'ardire e l' ir reverenza con cui il 
Principe mani fiutava al padreisuoi senti me otrnoA 
Tu perdita la mira di assoggettarlo cui mezzo dì 
nuove esortazioni e con ragioni più convincenti. Gli 
fu esibilo lo Stato economico della Cusa, furono ri. 
levati e giustificali i gravi dhtpeudj già falli, e li fu 
insinuai» con dolcezza che il suo dovere era non 
solo di uniformarsi alle risoluzioni del padre, ma 
anca di condannare il modo inconsiderato con cui 
l'aveva insù Italo e domandargliene umilmente le scu- 
se. Ciò non freccile irritare il Principe maggiormen- 
te e confermarlo sempre più nella ostinazione, anzi- 
ché condannando palesemente la poca riflessione 
del G. Duca Dell'impegnarsi al dispendio inutile 
dei soccorsi di Levante, e alle varie profusioni fat- 
te per pascolare la vanità e la falsa sua devozione, 
ti mostrò persuaso che essendo slato egli 1' autore 
dei disastri delia Famiglia non era giusto che il pri- 
mogenito soffrisse la pena delli errori del padre. 
Non ebbe perciò riguardo di replicare al medesimo 
li novediAprile inquesti termini. Quanto alt' assc- 
gnamentofinochcFostrasJltezzaconserverà le mie 
lettere et io le copie di esse, e JìnOcke vivefanno 
galantuomini che sanno questa materia sarò giu- 
stificato; ristrìngermi non posso mentre ho speso 
sempre giustificato il mio danaro, e non ho dato 
aiuti ad altri con zeli poco considerali quandoe- 
ra tempo di mettere insieme per le spese che si 
doveano fare per le mie nozze, per maritare mìa 
sorella e non dico per il viaggio che miavevdpro- 
"tesso perchè sarebbe stata la prima che miavesr 
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se mantenuta dì tante parole datemi. Sicché non A[i 
voglia in nessun modoaccettnre assegnamento fer- di C- 
mo, gli prometto bene da uomo d'onore che terrò 
conto 'al danaro come Ito fatto sempre , che del 
danaro se non me lo darà lei ne troverò , come an- 
co di non gli rispondere piùinquestamateriapèr- 
chè aueste dispute non concludono nulla ec. Cosi 
ardili concetti e rimproveri cosi pungenti amareg- 
giavano all' estremo l' animo del G. Duca a coioua 
reslava die il compungere la propria falalitadalla 
quale era «lato cond. innato fino dai più verdi noni 
a viver sempre fra le agitaziufti delle discordie do- 
mestiche. \ i. limi i. . per ricomprarsi in qualche 
i i il i I . quiete e non avere nel tiglio il pio foriti 
ostacolo a una ri furiti a che era già indispensabile, 

non sdegnò di ■ n a un meiw che sebbene era 

il meno propor lionato alla sua dignità, era però il 
■ I ■ da cui poi esse sperarsi di Conseguire l'inleuto, 
11 music» Francesco de Castris godeva talmente il 
favore, del Principe che si era reso l'arbitro della 
di lui volontà ciò die non aveano potuto operarti i 
teologi e i grandi duvea sperarsi dulia di lui media- 
zione che fu richiesta subito con efficacia. Fu insi- 
nualo a costui die il ristabilire la buona corrispon- 
dmiza tra padre e figlio era un rendere alto Stato 
un servizio importatile poiché la differenza non ri' 
guardava tanto la riforma economica, quantuin- 
teressava la quiete e la dignità del Sovra no per ren- 
derli l'obbedienza e il rispetto che li era dovuto e- 
gualmente da qualunque suddito.. Le istruzioni tra- 
smesse al de Castris li ventisene Maggio su questo 
articolo spiegano evidentemente il carattere del fi- 
glio e la debolezza del padre : Il rispetto intrinse- 
w, dicessi in esse; che il G. Duca stima dover- 
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^ N seti e che importa il tutto batte nel dismettersi 
■ili Ci/ni Principe l' tuo troppo /umiliare d'una certa 
autorità vite è propria solamente del padrone , e 
che egli si và arrogando col farsi lecito di proce- 
dere in molte cose ad arbitrio suo e di vestirne an- 
cora i proprj servitori che spacciano in tutto e per 
tutto il nome del Principe giusto come se non vi 
josse altro Sovrano e turbano tutti gliordini del- 
la Casa delti Uff izj e dei Ministri. Onde il G. Du- 
ca intendendo per il regolamento e rijormn che ei 
medita di rimetter le cose al dovuto segno c pur- 
garle dal caos dove ora sono pensa che il Principe 
abbia a contentarsi di dar mano che tutto passi per 
i suoi canali col chiedere al padre e non coman- 
dare e colf astenersi di ostentare in modo sì im- 
proprio nè consentito da verun Regnante un tal 
dominio che si confonde con quello del G. Duca, 
e sconvolge tutte le regole del buon G ove rnoec. 

Potè una Lui mediazione diveniiecdicace con as- 
segnale iil Principe mille doppie il mese unicamen- 
te per i mimi piaceri, ed' il musico cou allo pubblico 
si fece garan le. presso il G. Duca dell acquiescenza 
del Principe alla nuòva riforma, edella subordina- 
zione che i di lui servitori averebbero osservalo ver- 
no le leggi e i Ministri. L'interna quiete dello Stato 
e della Famiglia reudeasi sempre più necessaria al- 
lorché cresceauo al di Inori i pericoli di nuovi disor- 
dini. A. misura che si animava la guerra di là dai 
munti, il timore dell'armi si propagava ancora in 
Italia. L'invasione di Avignone, ì trasporti del La- 
vardinu, e le minacele dì Luigi XIV. per l'iutiera 
esecuzione del trattalo di Pisa faceano credere che 
presto surebbesi rinnovala la guerra di Castro. Le 
di chiù l'azioni e le lettere circolari ai Prìncipi dell' 
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Italia aveano posto [ulti in agitazione , allorché la Av 
pazienza del Pontefice vincendo lo «legno di Sondi C 
Maestà fu richiamato il Lavardino da Roma .Qua- ,6B 9 
Sto Ministro essendo scomunicato, nel passare per la 
Toscana non trovò chi volesse amministrarli i Sa- 
cramenti, ed il G. Doca con tutta la famiglia si ri- 
tirò alla campagna per evitare ogni occasione di trat- 
tarlo. Ma col richiamo di esso non si tolsero tutte le 
apprensioni' all' Italia, poiché gli aderenti e i Mini- 
stri di Francia avendo fallo un Congresso a Reggio 
parea che macchinassero qualche sorpresa. Mancato 
di vita li dodici Agosto Innor.eiizio XI. parve che 
questo accidente dovesse accrescere gli sconcerti e 
la confusione; poiché oltre il rammarico di reslar 
privi di così virtuoso Ponlefice opinavasi che le con- 
tradizioni di' un Conclave in tempii die tutta Italia 
era in fermento non avrebbero potuto se non fomen- 
tare i disordini. L'elezione di un Papa era per la Ca- 
ea Medici una contingenza troppo interessante , e 
quanto più rendeasi scabrosa e soggetta a pericoli, 
lauto più richiamava l'applicazione del G; Duca. Il 
Cardinale de 'Medici accorse tubilo a Roma per far 
pompa dei suoi talenti in quel teatro della più fina 
politica; egli era rivestito del carattere di protettore 
dell'Impero, della Spagna , e di tutti gli Stati Au- 
striaci , e portava seco le istruzioni segrete, e la vo- 
lontà dell'Imperatore e di Carlo II. Ili un tempo che 
la Francia preyaleva tanto in forza e in politica si 
rendeva assai difficile il ben servire la Casa d'Au- 
stria; ma nondimeno il Cardinale de' Medici senza 
sbigottirsi entrò in Conclave con granile opinione, 
e eoo la reputazione goduta già da lutti i Cardinali 
di sua Famiglia dì essere gli Elettori dei Papi. Le - 
fazioni allora predominanti èrano quella dei Càrdi- 
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Ay nali Chigi ed Altieri: siccome Inoocenzio XI. non ' 
di C.avcva mai voluto far Cardinale il nipote, perciò le 
l(> ^di lui creature non trovandosi riunite sotto un capo 
non formarono vermi partito, e ciascheduna mira- 
va a'proprj interessi. 11 Cardinale de' Medici aveva 
a suo favore la fazione dì Chigi, ed ebbe il talento 
di guadagnarsi con l' autorità di Casa d' Austria , e 
della propria Famiglia delle creature Innocenza ne 
per ingrossare il parlilo. L'aura del Conclave favo- 
riva il Cardinale di Curpegna il ijuale non sarebbe 
stalo ricettalo dulie Corone , ma conveniva esclu- 
derlo perchè non piaceva n Cosimo HI. Egli era Sta- 
lo il più forte avversario della Casa Medici in tulle 
le penderne che la G. Duchessa Vittoria avea dovuto 
sostenere nell' amministrazione dei suoi beni d'Ur- 
bino. Ciò produssi; un più lungo contrasto, ma final- 
nieule li sci di Ottobre restò eletto per opera del 
Cardinale de' Medici il Cardinale Ottobuonì Vene- 
ziano che prese il nome dì Alessandro Vili. Egli 
era nato in Firenze nel 1G10 da Marco Otlobuoni 
clie quivi risedeva con caratteredi Segretario della 
llépubblica. Questa circostanza gli avea procurato 
prima l'assistenza e poi la benevolenza della Casa 
Medici, a cui in lutla la su «''carri era nvea sempre 
corrisposto con molta sodisfazione. Egualmente de- 
siderato dalla Casa d'Austria non incontrò ostacolo 
nei Francesi, ì quali si mostrarono ben sodisfatti di 
questo soggetto, e ne ringraziarono il Cardinale de' 
Medici. Potè poi il nuovo Papa recuperare Avigno- 
ne e liberare l'Italia dal timore dì guerra per que- 
sta parte; ma le sue premure per pacilìcaie le Po- 
lenze riescirono inulilL, L r 
■^3" L' eccedente preponderanza delle forze di Luigi 
XIV. aveva obbligalo la Casa d'Austria a fortificarsi 
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con nuove confederazioni , od in conseguenza l'In- ftj 
ghilterra e l' Olanda si erano collegale con l'I rape- ji c. 
ratore Leopoldo e con Carlo II. In Italia attende- |U 9" 
«mì con impazienza di vedere a qual parte inclinas- 
se Vittorio Amedeo Duca di Savoia , i di cui spirili 
elevali già annuuniavan l'eroe; vincolalo dallecir- 
con vicine Forze dì Francia Taceva credere ormai die 
l'aderenza del Ite Luigi sarebbe slata per esso il 
meno periglioso partito, allorché restò palese al pub- 
blico la di luì inclinazione per la Casa d' Austria. 
Dopo aver conseguito dall' Imperatore il dominio 
dei Feudi delle Langhe, pubblicò ancora un Diplo- 
ma Imperiale dato in Monaco gli otto Febbraro, con 
cui gli erano accordate da Sua Maestà tulle le pre- 
rogative spellami alle Teste. Coronale e il tratta- 
mento Regio. Questa novità colpi sensibilmente la 
vanità del G. Duca , e lo sgomentò non meno di 
quello al erebbe fallo il timore della guerra, poiché 
veniva in tal guisa a ledersi quella parità che la Ca- 
ta Medici avea sostenuto fino allora con tanto studio 
con la Casa di Savoja ; nè sapea darsi pace che dopo 
lanle benemerenze verso la Casa d'Austria , e dopo 
tanti alti di benevolenza esercitati verso di esso dalr 
l'Imperatore Leopoldo, si fosse avuto il coraggio di 
vulnerare i privilegje le prerogative che gl'Impe- 
ratori Massimiliano e Ridolfo II. aveano largamen- 
te compartito alia Casa Medici. Rimostrò pertanto 
con lutto il vigore alla Corte di Vienna che a teno- 
re del Diploma di Massimiliano la dignità G. Du - 
cale non ammetteva altra superiorità che quella dei 
Re, della Repubblica di Venezia e dell! Arciduchi, 
a che nella classe dei Duchi duvaano tutti restarli 
inferiori ; che questa risoluziouo Imperiale era stala 
onvajidala dal fallo con assegnare alli Ambascia- 
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Api tori dei G.'buchi il posto in cappella Cesarea lin- 
di C. mediatamente dopo quelli della Repubblica di Ve- 
'^"nezìa, e con farli coprire davanti a Sua Maestà; e 
questo Cito era stato ratificato in progresso, e dava 
Decreto di Ridolfo II. e da un possesso non inter- 
rotto per più dì un secolo. Sì rilevò la con tra dizio- 
ne che derivava dal vedere l'inferiore divenire più 
grande del superiore senza una giusta causa, poiché 
dopo Massimiliano e Ridolfo la Casa di Savoja non 

quella de' Medici non esseudo punto diminuita di 
splendore e di Stati , non vi era ragio'ne per promo- 
vere quella , e degradare quest'altra. Hè si mancò 
di pnrrc in considerazione a Sua Maestà che sé l'og- 
getto di queste novità. erano i meriti de) Duca di 
Savoja con la Casa d'Austria, quelli della Casa Me- 
dici non erano punto inferiori attesi i soccorsi dì da- 
naro, di truppe e di munizioni som ministrati nelle 
urgenze maggiori, ed i cospicui crediti che tuttora 
riteneva inesatti. Non pai ve opportuno' alfa Corte 
Imperiale di esacerbare il G. Duca per non indurlo 
nella necessità di abbracciare il partito' Francese , 
e perciò si trovò l'espediente di addolcire il di luì 
rammarico con persuaderlo che nella concessione 
•fatta a Savoja èra restato salvo ed illeso il diritto di 
ciascheduno. Ma siccome la contestazione dèlie an- 
tiche prerogative avrebbe per necessità inviluppala 
il G. Duca ed i suoi Ministri in continovi imbarazzi 
ed in controversie perpetue, volle Cosimo III. che 
dì esigesse da Sua Maestà per giustizia un atto decla- 
ratorio delle prerogative G. Ducali , e un mètodo 
costante e sicuro fer usarle nelle occasioni. Richie- 
deva quest'alto molte considerazioni non solo per 
nun irritarsi Vittorio Amedeo,, di' cui si ricercava la 
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confedera/ione, ma ancora per ritrarne tutta quel A[t 
jirnfitto che si poteva in circostanze cosi perigliose. Ji C. 
S'incontrava dalla parte dei Savoiardi della resi- l6 9" 
«lenza a qualunque altra innovazione, e si riprodu- 
cevano le antiche controversie che aveano già te- 
nuta agitata la Casa Medici nella gara di preceden- 
za con la Casa d'Eslc. 

Asserì vasi dai Ministri dì Savoja doversi dein- 
mere le preminenze di un Principe dell'antichità 
del possesso , e dallo splendore della Famiglia , ed 
impugna vasi da quel del G. Duca .questa proposizione 
come falsa e contraria alla pratica ; provatasi con 
le ragioni e coi fatti che alla qualità delli Stati e 
non alla persona dei Begnanti sono inerenti le pre- 
rogative, e rammenta vasi die allor quando salì sul 
Trono di Milano Francesco Sforza figlio di nn vil- 
lano da Co tignola, quello slato non decadde dalle 
sue preminenze, e allorché il Tiranno Cromwel 
usurpò la Sovranità d'Inghilterra, non per questo 
quella Corona restò degradala. Queste gare sicco- 
me non giuravano a veruno furono sospite dalla 
prudenza dei Ministri Imperiali, i quali prometten- 
do al G. Duca ogni più compita sodisfazione procu- 
rarono di vincolarlo maggiormente alla Casa d'Au- 
stria con proporli il matrimonio di Gio. Guglielmo 
Principe Elettorale Palatino con la Principessa An- 
na de' Medici. Essendo egli fratello della Impera- 
trice , e delle Regine di Spagna e di Portogallo of- 
feriva alla Casa Medici una alleanza pregievule non 
solo per lo splendore ma anco per l'interesse giac- 
ché l'univa o Potenze così rispettabili. Questa Prin- 
cipessa per servire alla vanità del padre era stata 
per ben due volte rigettata dal Truno di Spagna,, 
recusata dal Portogallo , dui Delfino di Francia , e' 
dalla Casa di Savoja e attualmente il G. Duca per 
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A:l mezzo del Cardinale Bonsi formava nuovi intrighi 
d| C. per collocarla con il Delfino già vedovo- Dopo la 
'''^ morte della Delfina Anna Cristiano dì Baviera ben- 
ché fossero rimasti tre figli che assicuravano la suc- 
cessione, opinava» nondimeno clie un Principe gio- 
vine convenisse trovar nova sposa. Era già morta 
l'Infinta di Portogallo , a cui pareva che fossero Ùt 
volte in principio tutte le mire , e ciascuno avereh- 
be giudicalo che questa fosse l'occasione la più fa- 
vorevole per l,i Principessa .de'Medici. Fu credulo 
di sollecitare la risoluzione con partecipare al Ite le 
pratiche del Palatino , e noti si ritrasse che una ma- 
nifesta disapprovazione di Siti Maestà per il matri- 
monio di una sua cucina con un Principe suo nn- 
mico. Finalmente, fu forza di renunziare anco a que- 
sta speranza , e preilare orecchio al trattato intro- 
dotto ptr il Principe Giù. Guglielmo ^ il quale per 
la m irte del padre era gii divenuto Elettore . 
Campiva ormai la Principessa i ventitré anni , e 
ben vedeasi in eia da non potersi riseci» are a mag- 
gior fortuna , tanto più che quello dell' Elei toro era 
l'unico parlilo che gli rima nenia. Questo matrimo- 
nio adunque consigliato più dalla necessiti che dal- 
la elezione fu finalmente determinalo che si stabi- 
lisse, e il G Duca trovò nel designato genero un 
amico cordiale e sincero , clu pi'enJeva interesse 
per tulle le occorrenze della Cisa MjJicì ; ed infat- 
ti egli fu che si assunse ora; propria la competen- 
za di G isimo col Duca di Savoja per il trattamento) 
Regio, e l'Imperatrice s" incaricò di fare presso il 
marito le parti di Avvocato per promoverne una 
su lisficienle risoluzione. Il trattato fu maneggialo 
fra l'Elettore e il G Qaea pir netto di una fami- 
liare corrispondenza che intrapresero fra di 1 irò , e 
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le condizioni che erano siate accordale nei malri- 
monj delle Principesse de' Medici con gli Arcidu-d 
chi servirono di norma per il presente. ' 

Emanò finalmente dopo diversi esami la deter- 1 
minazioue Imperiale sopra il trattamento Regio da 
accordarsi al G. Duca e l'Elettore Palatino acqui- 
stò con essa un diritto per devenire alla più solle- 
citata effettuazione delti sponsali. L'Imperatore con 
suo dipiuma dato in Vienna li cinque Febbraio ri- 
levando Ih sublimila dei meriti della Casa Medici 
verso la Casa d'Autria, l'Impero, e il Cristianesi- 
mo tutto, non solo la confermava nel possesso del- 
le prerogative accordateli dalli Impelatol i Massimi- 
liano e Ridolfo li. ma ancora gli concedeva il trat- 
tamento Regio nella stessa forma che era stalo ac 
cordato a Vittorio Amadeo. Ricevè da questo, alto 
un nuovo pascolo la vanità di Cosimo lll.il quale non 
mancò subito di farsi attribuire dai sudditi il trat- 
tamento di Altezza Reale, ma ne ritrasse ancora 
della mortificazione in vedersi contrastata questa 
prerogativa dalle altre Corli;puiclièsebbeuealcune 
l'accordassero in progresso liberamente, allro as 
solutamenle la denegarono , e specialmente quelle 
che avendo lino a quel tempo goduto di mi egual 
trattamento non voleano riconoscersi da per se sles- 
se inferiori. Alla pubblicazione di questa concessio- 
ne Imperiale successe l'altra del matrimonio del- 
1' Elettore, il quale inviò a Firenze il Principe 
d'Heiderseim Gran Priure* di Germania con carat- 
tere di Ambasciatore Plenipotenziario per l'effettua- 
zione dclli spennili. Il fasto e l'orgoglio di questo 
Ministro mal comhinavansi con la vanità del G. 

il trattamento e ccremoniale. Mal sodisfatto .di tati- 
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~ le repulse e non nventlo mai potuto spiegare in puh- 
iii C. blico il proprio carattere operi che 1' Eletlorelu ri- 
'<>!>' cliiaraasse, e gli sostituisse il Conte d' Am'ilton ,da 
cui si esigevano meno riguardi. Li ventinole diA- 
prilo si fece la ceremonia dellisponsalie il Principe 
Ferdinando servì di procuratore allo Sposo. Gli spet- 
tacoli le feste i trattenimenti non furono risparmia- 
li in questa occasione in cui il G. Duca volle date 
alla liglìa i più certi contrassegni dilli' amore della 
parzialità che aveva per la medesima anni clic gii 
piacque distinguerla con i donativi regalandole 
gioie di sommo prezzo ,|edì rarità inestimàbile ben- 
ché appartenessero alla Corona , e si apportasse un 
evidente pregiudizio al Principe erede. Partì 1' fi- 
le Urice sposa li seidi Maggio accompagnata dal Prin - 
cipe G io.. Gastone e fu ricevuta aBolognadalla Cor- 
te destinatale dall'Elettore. A Iitspiuck Tu accolta 
dalla Regina vedova del Duca Carlo V. e incontra- 
ta dall'Elettore sposo, die gentilmente venne a sor- 
prenderla. Dopo festeggiate le nozze in quella Città 
si portarono i Principi sposi alla residenza di Neo- 
burgo.dove l'Elettore sebbene angustialo dalla guer- 
ra che sosteneva contro i Francesi non mancò di 
dare le più magnifiche dimostrazioni di giubbilo e 
d'intera sudisfizione per questa alleanza^ S'intro- 
dusse perniò fra l' Elettore e il G. Duca una stretta 
corrispondenza e gl'interessi delle due Case diven- 
nero comuni fra loro. Questa unione fece acquista- 
re al G. Duca In confidenza della C.isa d' Austria , 
ma gli attirò i sospetti e l'indignazione della Corte 
di Francia la quale non mancò subito di apportar- 
li delle molestie e turbarli la neutralità di Livorno. 

Dai privilegj c ' ie nel I^S^ erano slalidal G. Du- 
ca Ferdinando 1. concessi ai Mercanti che dall' e- 
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•lere Provincie fossero venuti a stabilirsi in Livorno 
era nulo insensibilmente per tulli undirillodi (iaii- 11 
cilici» e di sicurezza clie inultoconlribuivaaricliia-' 
mare il concorso delle Navi e a sostenere il commer- 
cio del Porlo. Le guerre clie successiva mente aveano 
disturbalo la navigazione del Medìlerrano obbliga- 
vano i Mercanti a collocare i loro fondi in un luo- 
go di sicurezza , e in conseguenza Livorno conside- 
ralo come un asilo , e come un silo opportuno pur 
la distribuzione delle merci si era popolato notabil- 
mente di Mercanti delle varie Nazioni del Ponente 
e del Sellentrioue. Alla quiete e sicurezza interna 
della Città e del Porlo conveniva aggiungere la fa- 
cilità dell' accesso , e la sicurezza della stazione del- 
le Navi alla spiaggia in tempo di guerra. I buoni 
trattamenti e l'eguaglianza osservala scrupolosa- 
mente co» le Nazioni, olire i Legni mercantili vi 
attiravano ancora le Flotte, e nel 1G46. fu rice- 
vuta in Livornola Fluita Francese comandala 
dal Principe Tommaso di Savoia , allorché Ferùt- 
uando II. segnò coi Re di Francia un traltato di 
neutralità. Qualunque sistema di neutralità c sem- 
pre imbarazzante per se medesimo perchè soggetto 
u sinistre in ter pel razioni , e perchè obbliga olii lo 
professa a giustificare di continuo la propria con- 
dotta , niolto.più ditiene fastidioso per un Principe 
piccolo situalo in mezzo alle potenze belligeranti, 
e tanto poi maggiamente riescedifiicile in un Por- 
to quando non vi sono die consuetudini , o che con- 
viene applicare le massime generali alle circostan- 
ze del luogo.Ediu falli nel iC5 ila Flotta Parlamenta- 
ria d'Inghilterra assalì nel Porto quella di Olanda 
che assistila dal cannone della Piazza compromes- 
se il G. Duca con Gromwel. La Tigilaoza dei Mini- 
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Considera lesi pcrtaulo maturamente lecircostau- ^j,-. 
ze Tu per mezzo del Gmernalore dì Livorno prò- ili C. 
poslu ai Consoli delle dazione Francese, Spugnoli., ""■>' 
Inglese e Olandese un trattalo divìso in tri: artico- 
li , con cui si prevenivano le ostilità nel Torlo e alla 
spiaggia , e si prescriveva ai Vascelli da guerra un 
termine per punirsi dalla slazioneaffinchè non po- 
tessero inseguirsi nelle vicinanze. Questo trattalo 
segnalo li nove di Ottobre essendo stato ratificalo 
dalla Corte di Francia fu focilmente accettalo dalla 
altre ; sebbene fosse lempurario, e unicamente for- 
malo per quel lempo chedurasse la guerra attuale, 
fu dipoi osservalo anche nelle guerre successive, e 
divenne la base della franchigia del Porto che fu 
lanlo avuta ìli considerazione nei susseguenti trat- 
tali fra le Potenze marittime. Sodisfatto il G. Duca 
per questa parte si fi-cero dalla Francia nuove pro- 
posizioni per impegnarlo ne) suo parlilo. Fu insi- 
nualo da alcuni Ministri .al G. Duca di accasare in 
Francia il Principe Gio. Gastone con una liglia ba- 
starda del Re non senza la lusinga di un decoroso 
stabilimento, e di cariche riguardo voli e di autori- 
tà : il non vedersj prole del Principe Ferdinando e 
l'essere Gio. Gastone alieno dal l'abbracci a re tosta- 
to Ecclesiastico erano impulsi valevoli a movere il 
G. Duca ad accettare il parlilo, ma leaiiguslie della 
Casa Medici non permeilcndo di costituire a que- 
sto Principi un r i : . i-i,- appannaggio fu for- 
za di recedere da simili pratiche. Tati proposi- 
zioni tendevano ad avere in Francia un ostag- 
gio della neutralità del G. Duca in tempo appun- 
to che le turze Aostnuche già cominciavano a pre- 
valere in ilaba. Vedendo ormai dalla Coite lai 
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An. [«fiale impossibile il coso ili confederare iusie- 
<li C.me i Principi Italiani contro la Francia, assicuia- 
""^'ta della nuiilrnlità . Uct polenti , cioè del Papa, e 
dei Veneziani, risolvè secondo il piano formatone 
dalla Spagna di ritrarre il parlilo dai pìudeboli con 
forzai]] a contribuire. Coonesta vasi questa violen- 
za col titolo dell'alio Dominio dell'Impero sopra, 
i Feudi dei quali da valisi le investiture e .con l'al- 
tro specioso dì clientela per salvarli dalla oppres- 
sione dei Francesi. Un grande esercito dovea cala- 
re hi questa infelice Provincia per sussistervi uni- 
camente a spese dei popoli e già era stabilito di chiù- ■ 
dere le orecchie ai clamori ed esercitare la forza , 
dovunque s'incontrasse la negativa. Si diebiararo- 
110 escuti da questo flagello i Veneziani ed il Papa 
perchè lauto aveano operato, e contribuito nella 
guerra contro i Turchi. Questa novità sbigottì ge- 
neralmente l'Italia la quale non comprendeva co- 
me l'impera a Oli Ito e consumata da Ire gran guer- 
re si alienasse dalle proposizioni di pace per intra- 
prendere nuovi impegni. Faceva maraviglia che 1' 
Imperatore Leopolda inclinasse più ad accomodar- 
si coi Turchi contro i quali era favorito dalla for- 
tuna piuttosto che con i Francesi contro i quali le 
imprese erano più dure e pericolose. In tali circo- 
stanze il G. Duca per mezzo di un Ministro I impe- 
riale Cu intimalo di collegarsi con gli altri Princi- 
pi Italiani al partito della Casa d'Austria per assicu- 
rare il possesso dei loro Siali contro l'usurpazione 
dei Francesi o lasciare libera sopra i Vassalli dell' 
Impero l'esecuzione delle contribuzioni, Una tale 
intimazione parve a Cosimo HI. soverchiamente 
violenta ed ingiusta, perchè dupo avere so rumi ni - 
sLrato a Sua Maestà una cospicua quantità di numi ■ 
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sioni da guerra , e inviato ih Levante conlro il Tur- A 
co per quattro successive campagne le sue quattro «lì 
Galere con un Reggimento da sbarco, piuttosto che ' 
ricevere un trattamento cosi duro si lusingava di 
meritare qualche alto di riconoscenza. Dimostrò che 
1 Feudi su Ì quali l'Impero avrebbe avuto diritto di 
esigere le contribuzioni esano cosi miserabili che egli 
era stalo in necessità dì somministrare ai sudditi la 
sussistenza ; che una Lega lo avrebbe impegnato trop- 
po contro i Francesi , e finalmente che qualunque 
allo di parzialità avesse esercitato verso la Casa d' 
Austria gli avrebbe attiralo stille coste di Toscana 
la Fluita Francese clic già si allestiva a Tolone. 

Erano già cabile in Piemonte le milizie Imperia- 
li, ed era giunto a Milano con carattere di Plenipo- 
tenziarie Cesareo il Maresciallo Conte Caraffa uomo 
duro e orgoglioso, e il più atto per rendere iti a ggior- 
meiile odiose le sue commissioni. Costui reputan- 
dosi superiore di dignilà a lutti i Principi dell'Italia 
intimò in aria minaccevole le contribuzioni oi quar- 
tieri d'Inverno a titolo di lassa dovuta dai Tenda- 
tarj per gli undici anni die avea duralo la guerra 
dell' Imperatore col Turco ; non ammetteva raeio- 
ni, non ascoltava giustificazioni, e non adduceva al- 
tra legge che quella della necessita per non avere 
con che Far sussistere l'esercito. Bi.we.nA cedere alla 
violenza, ed i Principi si Msisrnno in somme assai 
rìguardevoli cioè , Mantova in scudi cinquecento- 
mila , Modena quattrocento quarantamila, Parma 
dugenlo settantamda ollrp il pasto e ripasso ddle 
Troppo , Genova cento ottantamila , e Lucca qoa- 
raulamilA. So questi dati lo intimato al G. Duca di 
tassarsi superiormente alla somma maggiore , e in 
proporzione drllo rendile del suo Stato issai «upe: 
T. Viti. 14 
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AN riori a quelle fisi li altri Principi. Fu perciò riroo- 
di c. strato ul Caraffa che le lasse dorate per giustizia 
ni conto dei Feudi dei quali prendeva investitura 
dall'Imperatore sarebbero slate pagate con esattez- 
za, benché non fossero esigibili da popoli misera- 
bili, e formassero un oggetto si pìccolo da non me- 
ritare uil apparalo di minacele e di soldatesca; mg 
però non doversi lusingare di sottoporre alle con- 
tribuzioni lo Stalo di Firenze libero e indipendente 
dall'Impero, né quello di Siena die unica mente ri- 
ronoscevasi dalla Spagna, e che aveva i pesi feudali 
già lassati e stipulati nel Lrattato del 1 55y ; che l'aa- 
sicurarei Principi Italiani dalle oppressioni dei Fran- 
cesi era un pretesto troppo specioso per dovere spre- 
mere somme così esorbitanti dai popoli, e molto più 
lo era relati vamenle al G. Duca , il quale non ave- 
va motivo alcuno di temere dei Francesi , nò sì te- 
neva obbligato a concorrere alla difesa della Casa 
di Savoja , die sempre avea professato della inimi- 
cizia per quella dei Medici. Si pose in considerazio- 
ne la situazione della Toscana con molla costa di 
Mare dittici!*' a guardarsi, e facile a somministrare 
uno sbarco alla Flotta di Tolone , e richiamare nel 
cuore d'Italia le forze di Francia, dimodoché nò 
gl'Imperiali nè gli Spagnoli potessero più allonta- 
narle. Ed in fatti Luigi XIV. al primo rumore delle 
intimazioni delle con tribù zi uni fece intendere al G. 
Duca che pretendeva anche esso di esercitare un 
egual diritto di forza sopra l'Italia, e minacciava 
lo sbarco qualora fosse somministrato all' Impera- 
tore un soccorso in danaro superiore alla lassa do- 
vuta per giustizia in conto di Feudi. Queste rimo- 
stranze però non vincevano la durezza del Plenipo- 
tenziario Caraffa , il quale allegando che la v.cr.cs- 
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In è superiore a qualunque riguarda minacciava 
già di spedire )e (ruppe ai quartieri nella Llinigia-i 
iia , e nella Maremma di Siena; e siccome li fu re- 
plicato che la fame, l'insalubrità del clima , e la 
disperazione e il coraggio dei popoli arerebbero sa- 
pulo facilmente disfarsi di ospiti cosi molesti, si ot- 
tenne finalmente per grazia di appendere ogni ese- 
cuzione fintantoché pervenissero nuove risoluzioni 
dalla Corte di Vienna. 

Fu quivi necessario di rinnovare con vigore le 
atesse dichiarazioni , e persuadere di più l'Impera* 
torp esser questo l'unico mezzo per forzare il G. 
Pura di abbracciare il partito Francese ; poiché se 
la Finita di Tolone avesse effettuato sulle coste di 
Toscana lo sbnrco che minacciava , gli Spagnoli 0 
i Tedeschi non avrebbero potuto abbandonare il 
Piemonte e la Lombardia per venire a soccorrerlo, 
ed egli in circostanze così scabrose avrebbe dovuto 
acni. mudarsi con il più forte. Si poneva in conside- 
razione a Sua Maestà che la neutralità del G. Duca 
aveva più volte impedito che il fuoco dèlia guerra: 
acceso già in Lombardia si comunicasse all'Itali* 
inferiore; ma questa neutralità iloti poteva ora pili 
sostenersi se non col dimostrare alla Corte di Fran- 
cia di aver contribuito a Cesare solamente quel Uro. 
to che proporzionatamente potevano importare i 
Feudi Imperiali ; diversamente operando era inevi- 
tabiledi vedere il G. Ducato restare a momenti inon- 
dato dalle armi Francesi , non senza grave perico- 
lo , che il maggior danno andasse a cadere sopra ì 
Porti che il Redi Spagna teneva nello Stato di Sie-' 
na. A tutti questi riflessi aggiungo vasi l'altro Don 
meno giusto di avere il G. Duca apeso nella guerra 
dei Turuhi seicentomila scudi , e che questa somma 
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meritasse di esser considerata nella forma istessa che 
ili C.per tal titolo si risparmili vano le molestie ai Ve- 
'•À'neziaui ed al Papa. Potarono tutte queste ragioni 
finalmente movere l'animo dell' Imperatore c dei 
Ministri Tedeschi , e fu perciò ordinato al Caraffa 
di lassare il G. Duca a proporzione dei Feudi , il 
che restò eseguito in progresso nella somma di cen- 
totremila scudi. È ben vero perà che tutti i sudr 
diti del G. Ducalo restarone aggravati per questo 
titolo superiormente alla somma già stabilita , il clic 
non potè contenere l'Imperatore dal far pervenir 
e Cosimo III. delle forti querele che si abusasse del 
di lui nome per renderlo odioso ai popoli , e inferire 
loro un indebito aggravio. Di queste calamità che 
afiliygevano i Principi e i sudditi non sperava 1' 
Italia veruu sollievo se non nelle premure e nell' 
eflicaciadelnnovoPontufice.Eragiit morto nel primo 
di Febbraio ill'unlcfice Alessandro Vili, e il di lui 
breve Pontificalo avea lascialo gl'interessi dei Car- 
dinali assai discordanti fra loro. Riduceansi le prin- 
cipali fazioni a quelle di Mlieri e di Chigi , la prima 
secoudata dalla Corte di Francia , e la seconda as- 
sistita dalla Casa d'Austria. Una terza fazione detta 
delli zelanti non manifestava le sue iuclinazioni , e 
il Cardinale de 'Medici come Prolettore dell' I mpero 
e di Spagna trovavasi assai imbarazzalo per conci- 
liare in un solo soggetto la volontà,e le vedute di 
ciascheduno. Ciò produsse una lunga sene d i centra, 
ali , che inalzavano e deprimevano a vicenda le spe- 
ranze di molli competitori al Papato , e che per 
cinque mesi tennero priva la Chiesa del Capo , e lo 
Stato Ecclesiastico del suo Sovrano. Restò finalmen- 
te eletto li »a Luglio il Cardinal* Antonio Pignat- 
telli Napolebnu the prese il nome d' Innoceuzio 
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XII. Sue prime cure furono di promoter la pace e ~~ 
proporre un Congresso , ma il partito Austriaco rin- ,\; c". 
forcato dai danari delle contribuzioni, e tnìmatoutigi 
da qualche felice successo rigettò qualsivoglia pro- 
postone per Untare ulteriormente la sorte delle 
armi. 

CAPITOLO SESTO 

S uova cnnvpniioni tra il G. Duca e la G. Dnclieisa , e sua 
mutaiione di CoriTcìito . Il G. Duca si schermisce con i 
Francesi dal prender partito econlinua a pagare !e con. 
tribmioni all' Imperatore. Calamità della Toscana per 
le gr,iv.:nc imposte per questa causa. Trattato matrimo- 
niale del Principe Gio. Giislniv: con la Principesmdi Sa- 
ie-Lave tabu rg ed effetluaiione del medesimo in Dus- 
seldorf!" 

I Successi favorevoli alle armi dei Collegati nel 1691 
Piemonte e nella Lombardia annunziavano un ter- 
mine alle prosperità del Re Luigi ,e faceano spera- 
re all' Europa che ormai la prepotenza di quel Mo- 
narca fosse per declinare. Con la fortuna mancava 
ancora nei Francesi l'orgoglio, e si vidde che alla 
assoluta imperiosità furono sostituite le pratiche ed 
i segreti trattati di Gabinetto. Tali circostanze par- 
vero a Cosimo III. opportune per impegnare l' au- 
torità del Re a reprimere la baldanza della G. Du- 
chessa, poiché il desiderio di vendicarsi della me- 
desima formava sempre la di lui piufortepassiunei 
Siccome il tempo non avea potuto ancora indebo- 
lire gli spiriti di questa Principessa , cosi le di lei 
passioni non erano per anco calmate, e le ani cu iva 
il trasporto. Il garzone di stalla promosso al rango 
di cameriere non era più L'oggetto del suo amore, 
* già gli era slato sustituito un altro soggetto di non 
miglior condizione, perché aveva esercitato il mi- 
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^ N nistero di tamburino. Il G. Ducaesaltameiilcinfur- 
ili C. malo di ogni azione della medesima impegnalo dal 
contegno del He a non avanzare direttamente ve- 
runa querela avea saputo guadagnarsi la cu u fideli- 
tà del Gesuita la Cliaise.it quale da per se stesso e 
con l'opera dulia Maìntenou pule in progresso ren- 
dere In G. Duchessa odiosa e dispregievole a Sua 
Maestà. Quindi è die si allontanavano da V n Mai- 
tre tutti quelli per i quali essa dimostrava qualche 
parzialità non s'invitava più a Corte, e quaudoes- 
sa v'interveniva vi era ricevuta con indifferenza , 
e con di mostra li un e di poca stima. Ciò sebbene la 
mortificava non però la correggeva clic anzi trovava 
ogni giorno nuovi prelesti per esimersi dal ritiro e go- 
der della sua libertà. Ma le discordie suscitatesi nel 
Convento, e l'odio da essa concepito contro la Badessa 
la posero in nuovi imbarazzi che l'impegnarono in- 
sensibilmente a legarsi con nuovi vincoli e ricever 
le leggi dull'odiato marito. Fino dal 1GS2 era mur- 
ra la Badessa di Montmarlre Madama Francescadi 
Lorena di Guisa Principessa dotala di tal prudenza 
ed esemplarità che ad onta di Unte inquietudini e 
stravaganze delta G. Duchessa avea saputo mante- 
nere nel Convento l'osservanza e la quiete. Succes- 
se alla medesima Madama Aona Maria di Lorena 
d'Harcour Religiosa professa di detto Convento, la 
quale sebbene non inferiore alla defunta nell'eser- 
cizio delle virtù] non sapeva però regolare la pro- 
pria prudenza con eguale maturità , e in forma da 
evitare qualunque sconcerto ; l'età sua di trenlatre 
anni non esigeva dalla G. Duchessa verun rispetto, 
e le sue azioni non erano tutte irreprensibili. Da ciò 
ne nacquero il disprezzo, i rimproveri , eie diffa- 
mazioni , e fu facile di fovvertire con questi mezzi 
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la spirilo delle Monache in forma da radicare nel A 
Convento il dissidio, e la divisione, L'odio produs-di 
se gli oltraggi e le minaccia, e la G. Duchessa si ■ 
armò di una scure, e si munì di pistole per difen- 
dersi e vendicarsi ; accusò al Re la Badessa di scan- 
dalosa corrispondenza con un Finanziere, empidi 
querele la Corte, e protestò finalmente di non vo- 
lere più dimorare in un luogo cosi poco edificante, 
e die offendeva il suo decoro e la sua coscienza. 
Quelle accuse furono riconosciute più animose che 
vere, fu essa esortata ad usare più moderazione, e 
fu rimesso all'arbitrio del G. Duca raccorderie o nò 



di mutare il Convento, Credeva essa di potere im- 


punemente violare le 


condizioni stabilite col G. Du- 


ca a Firenze, e repu| 


;nand?di umiliarsi al medesi- 


mo con domandarli 


il consenso pensò di trasferire 


liberamente la sua din 


lorada Moiitmartreal Lurem- 


burgo, e si rise di qui 


ihmque iusinuaziune follale di 


rammentarsi dei suo 


doveri. In tali circostanze il 



G. Duca assicuralo dal Gesuita la Chaise ebe il Ite 
non avrebbe preso alcuno interesse in queste ver- 
tenze sospese alla G. Duchessa le paghe della con- 
sueta pensione, e dichiarò di non volerle più rimet- 
ter danaro fintanto che essa non si fosse restituita 
a dimorare in Monlmarlre. Risoluzione così inaspet- 
tala avrebbe incitalo quella Principessa a commet- 
tere dell] alti disdìcenli al suo rango se il Re nuli 
gii avesse espressameli le ordinato di sottomettersi 
alla volontà del marito; bensì riconoscendosi ormai 
impossibile il caso di riconciliarla con la Badessa , 
e di ridurla a vivere quietamente a Montmartre, 
operò il Re per mezzo del Gesuita Confessore che 
il G. Duca si contentasse di proporre un nuovo Con- 
vento per la medesima: per riescirvi fu reputalo e- 
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aTC ^[-edicnte di dare n Cosimo qualche sodisfaiione eoa 
.(igiobuligare la G. Duchessa a umiliarsi al medesima, 
domandarli il consenso di escire di Montmarlre , e 
sottomettersi intieramente alla di lui volontà. 

Per dare a questa domanda un titolo clic non of- 
fendesse la Badessa e il Convento , fu suggerito il 
prelesto dell'arili qualificala come troppo pungente 
e secca, c troppo perniciosa al petto di una Princi- 
pessa gracile e delicata. Questa ragione convalidata 
dall'asserzione dell'i* tesso la Chaise non ammetteva^ 
repulsa, e la G. Duchessa temendo più il rigore del Ite 
che l' odio del marito condiscese [inaimeli ta a umi- 
liarsi eclitederecunVsprL'ssmiii ili stirimi issioneìl con- 
senso al G. Duca per trasferirsi in altro Concento. 
Sebbene scriveva essa , sono passate molte differen- 
ze tra di noi ad ogni modo gli ho fatto la giusti- 
zia sempre di credere che ella non abbia rancore 
coni rodi me conoscendola sua buona coscienza. De- 
scriveva in seguito le malattie cagionatele dall'aria 
diMonlmarlre che le disseccava i polmoni, loscan- 
dalo che risentiva dalla vita licenziosa di quella, 
Badessa ed esagerava!' esemplanti del proprio con- 
tegno. Io , proseguiva , sto con le mie sorelle , e il 
tempo che posso avere lo passo in opere pie ,epcr 
gli Spedali perchè ho sempre conservalo il mio , 
primo pensiero di ritirarmi in uno Spedalea ser- 
vire i malati e però mi sono esercitata in questi 
Spedali non già per restate in Parigi perchè non 
voglio essere in un luogo dove ho dei parenti e a- 
mici ma a cento leghe di qui dove sono stata di 
passaggio e dove non conosco nessuno : così sarò 
più staccata da tutti e non penserò chu a Dio , 

c a far la salute dell'anima mia non. 

a' è paricolo the io muti questa risoluzione conosco 
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troppo il Mondo e ne sono straccache ùtantotem- A> . 
po che io non sona per torruire addietro. Pcrbdunr 'i'C. 
que la pre%o non per amor mio ma di quel Dio ' 
che noi adoriamo tutti di voler contribuire alla 
salute dell' anima mìa. Spero questa grazia dal 
suo buon cuore e dalla sua generositàcke non sia 
per ricusarmi cosa sì gì usta , e che gli darà così 
gran merito appresso Dio, e mi metterà instatodi 
esser Jelice in questo Mondo c neW altra. Tende- 
vano tulle queste espressioni di pietà e di. sommis- 
sione a indurre il G. Duca a contentarsi die essasi 
ritirasse nel Convento di Porl-Ruyal , ma egli die 
voleva allontanarla da Parigi quanto Tossii possibi- 
le propose al Re il Convento di SaintMendes. Que- 
sta condescendenza di consentire alla mutazione 
del Convento fu però vincolata da nuove condizio- 
ni alle quali dovesse obbligarsi. Portavano esseclio 
la G. Duchessa non potesse pernottare a Parigi nò 
alla Corte senza licenza del Be e dovesse tornar 
sempre al Couvenlo avanti il tramontare del sole; 
in conseguenza non potesse inlraprendcrcpìù viag- 
gi senza il consenso del marito e dovesse a ver seni- 
pre presso di se una Dama ed esser servila da un 
Cavaliere d' onore approvati da esso. Si riponevano 
in lulio il luro vigore le convenzioni stipulate in 
Toscana nel 16741 e nel caso d'inosservanza di 
lutto ciò per parte della G. Duchessa voleva il G. 
Duca non esser tenuto a pagarle l'intiera pensio- 
ne ma potergliela diminuire a proporzione delle di 
lei mancanze con ridurla lino alla somma di venti- 
mila franchi l'anno. Il Gesuita la Cbaise ottenne 
dal Re l'approvazione e la garanzìa di questo pro- 
getto ma nondimeno la G. Duchessa mostrò la mag- 
gior repugnanza a ascriverlo. Non sapeva adatlar- 
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Ak si a sul [ometterti ad una penale die per quando di' 
di C- mostrasse la bassezza dei sentimenti di chi l'esige- 
'^va era pero soverchiamente umiliante per chi do- 
vea assoggettar vi»). Dolevaai che una Principessa 
della sua qualità dovesse regolare il proprio con- 
tegno in vista di non perdere la sussistenza , e non 
sapeva persuaderai che il Re tollerasse che una sua 
cugina Tosse trattata come una serva ; protestava di 
voler andar questuando per il Regno piuttosto che 
ricevere condizione cosi obbrobriosa e sollevava a 
suo favore lutti i. Principi delsanguequasìcbe par- 
tecipassero anch'essi di queslo oltraggio. Ed infat- 
ti il Duca d' Orleans non mancò di rappresentare 
di Re l' irragion avole zza e l'indignità delle preten- 
sioni del G. Duca ma le di lui rimostranze non po- 
tendo vincere le insinuazioni è i consigli del Ge- 
suita. fu forza chela G. Duchessa recedesse dalla osti' 
nazione e si adattasse a soscrivere. Il Duca d' Orle- 
ans medesimo divenne ad insinuazione del Re I' 
Avvocalo del G. Duca ed essa lilialmente li dician- 
nove Settembre a Saint Clou segnò I' atto che giu- 
stamente denominò della propria condannazione. 

Questa compiacenza del Re per il G. Duca trae- 
va origine non tanto da una certa avversione che 
il Padre la Chaiae gli aveva inspirato per la G. Du- 
chessa, quanto dall'esigenza delle circostanze poli- 
Lidie, le quali rendevano il G. Duca un Principe 
da potere interessare la Corte di Francia.il Gesui- 
ta oltre al lener informalo il Re delle azioni le più 
irregolari della G. Duchessa potè risvegliarli anco- 
ra il sospetto con renderlo convinto che essa pre- 
senta vai! sempre davanti a Sua MacsU armata di 
pistole. Vedeasi dall' altro canto avvantaggiarsi no - 
labilmente in Italia le forze Tedesche , e i Princi- 
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pi di questa Provincia per forza e per inclinazione An _ 
sani mini si rare all' Imperatore dei riguardavo li aiu-di C. 
ti. Considerava» la Toscana come Ih Provincia la '''9 1 
più opportuna per insinuarsi in Italia, e troncare ì 
disegni della Casa d'Austria, i quali non pareva 
che tendessero a meno che a soggettarla del itjllu. 
Oltre le già esatte eoo Intuizioni ragionatasi a Vien- 
na di esigerne delle nuove per prepararsi alla tutu, 
ra campagna , e il Maresciallo Caralìa r k li la toh tu 
per questo effetto alla Corte ne sollecitata la riso- 
luti one. Se i Tedeschi , diceva esso , ascoltano le 
ragioni delli Italiani non otterranno mai nulla , e 
dove stanno la forza e la necessità non conviene il 
dar luogo ai paragrafi A tulle queste voci aggi un- 
gevasi il clamore die suscitavano ni Toscana le gra- 
vezze imposte da Cosimo J II. tra stata lessala l'in- 
dustria egualmente die il prodotto delli stabili, e 
sì erano imposte delle tasse sopra le parrucche , i 
servitori e le serve, e sopra le bestie di pie tondo; 
si era eretto un Monle vacabile dì seicentomila scu- 
di , e niuno sapea persuadersi che per rimborsarsi 
dei centomila pagali occorresse spremere dai popo- 
li ona somma tuiilo maggiore. Il gravame della im- 
posizione irritava l' universale, o la novità dei titoli 
per estorquerla ìlici Uva tutti alla derisione. La dif- 
famazione, i libelli e le salire contru ilG. Duca di- 
vennero I' argomento di piacevoli passatempi per 
tutla l'Italia che non sapeva contenersi dal ridere, 
perchè anco gli asini le parrucche e le serve doves- 
sero concorrere a contribuire per le truppe Tede- 
sche. Fu tale il rumore di questa novità che l'Im- 
peratore Leopoldo temendo di partecipare dell' o- 
dio e della ridicolezza che si attirava il G. Duca, 
nun poli contenersi dal farne con esso delle amare 



1 



£M STORIA DI TOSCANA 

H H e rimproveranti querele. Non è perciò maraviglia 
di C.so questo rumore combinalo con la certezza deiii 
lt '- ll araianienlichesi faceanoin Toscana ponesse i Fra a- 
cesi in sospetto che il G. Duca avesse già risoluto 
di violare la neutralità ed attaccarsi al parlilo della 
Gasa d'Aulria. Diciiiaro pertanto Luigi XIV. di 
non potere ormai riguardare più con indifferenza 
questo contegno troppo eccedente i limili di neu- 
tralità, ed intimò al G. Duca die o negasse per la 
avvenire qualunque contribuzione ai Tedeschi o si 
aspettasse di esser trattato come nemico di Francia. 
Nè mancò di Tarli comprendere I' errore universal- 
mente adottalo dai Principi dell' Italia di esimersi 
con il danaro dalle vessazioni , perchè ciò noti fa- 
ceva clieaccelerare maggiormente la loro oppressio- 
ne , e somministrare alt' Imperatore i mezzi di far 
rivivere i rancidi diritti de 'Cesari e di Carlo Magno. 
Si dolse della loro inazione e pusillanimità per cui 
si mostravano così renitenti a collegarsi fra loro per 
difendere la propria libertà, e fece comprendere 
che il rìsorgiuento della Branca Austriaca di Ger- 
mania formava l'epoca della servitù dell' Italia. Ed 
in fatti restarono tulli sorpresi da maraviglia in ve- 
dere che l'Imperatore , il quale otto anni addietro 
aveva i Turchi alle Porte di Vienna , ed era sul 
punto di essere astretto a cercare la propria salvez- 
za su i monti inaccessibili del Tiralo, venisse ora 
con tante forze e con tanto predominio ad oppri- 
mere quella Provincia , dalla quale mendicava po- 
canzi qualche «lecerla. RifleUevasi che questa 
Potenza dopo avere recuperata l' Ungheria , ed 
estinto il partito dei malcontenti che la teneva 
ngitatu avevo acquistato un nuovo vigore ed un più 
libero esercizio di Sovranità anco sugli altri Slati 
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clie possedeva eoe niellerai Ì liseusi bil mente in gra- , 
do di far valere i diritti che gii competevano sugli J 
altri Stati circonvicini. Da queste riflessioni ne no- ' 
sceva il timore, e il timore era parimente quello 
che riteneva i Principi dal confederarsi per la co. 
mune difesa. 

Conosciuta finalmente da Luigi XIV. l'impossibi- 
lità di formare uno Lega Italiana contro i Tede- 
sebi , persuaso della inutilità dei consigli e delle mi- 
nacci e pensò di obbligarsi i Principi singolarmen- 
te e vincolargli con dei trattati particolari, e pro- 
porzionati alle forzeeallì interessi di ciascheduno. 
Fu spedito in Italia il contedi Rchenac con carat- 
tere d'Inviato straordinario, il quale portando istru- 
zioni e commissioni diverse per ogni Principe do- 
veva col resultato delle obbligazioni da ritrarsene 
singolarmente formare un corpo di confederazione 
che Facesse argine ai progressi della Gasa d'Austria. 
Questo Ministro scorrendo le Corti detta Lombardia 
potè con una attività e destrezza ammirabile ese- 
guire le sue commissioni in forma che non potesse 
arrivare a veruno la notizia dei suoi trattati. I Du- 
cili di Mantova , Modena , e Parma si erano obbli- 
gali con esso a ricevere nei loro Stali le truppe di 
Francia , e somministrar loro gli stessi magazzini 
e provvisioni , quali già credeasi avessero prepo* 
rate per i Tedeschi. Ài Francesi avrebbe dovuto unir- 
si aubilo nn corpo riguardevole di troppa Nazionale, 
che sarebbe stato fucile di riunire dalle guarnigio- 
ni , e dì raccogliere dalle Provincie. I Genovesi ob- 
bligavansj a somministrare il passo e danari, e 
già il Conte di Bebenac aveva con ciascheduna di 
queste Potenze delle convenzioni speciali. Non a-< 
vrebbe però questo piano potuto ricevere l'intiera 
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suo compimento, se alle forze dei Prìncipi Lem- 

<li C. bardi non si fossero aggiunte anche quelle della To- 
sci ii li. o se almeno la Francia non avesse conseguito 
una bastarne sicurezza che il G. Deca si stesse in una, 
esatta neutralità, e non avanzasse ai Tedeschi som- 
me ulteriori, Portatosi perciò Rebenac a Firenze , 
accompagnalo dalle più insistenti premore del Re, 
palesò al G. Duca i sentimenti di Sua Maestà, egli 
comunicò i trattati segreti stabiliti con gli altri Prin- 
cipi.Questa ingenua comunicazionedicosìinteressan 
li segreti, la lusinga di Un esito fortunato, e il ponto 
d'onore di non opporsi al bene d'Italia esigevano 
perla parte di Cosimo III. mia eguale corrisponden- 
za, e una non equivoca dichiarazione dei proprj sen- 
timenti ; non vi era più strada di mezzo, erano inu- 
tili le cireospezioni , e conveniva dichiararsi amico 
o nemico del Re Luigi. Rimostrava egli al Conte di 
Rebenac che le circostanze delia Toscana non era- 
no le «tosse che quelle di Lombardia, mentre U su- 
perfìcie de] G. Ducalo essendo tutta alternala da 
monti, valli e colline, e ricoperta di olivi e di vi- 
gne, gli effetti destruttivi della guerra in un Paese 
di lai qualità si sarebbero risentiti per quasi un se- 
colo, mentre le vaste pianure della Lombardia ri- 
sorgono subito che la guerra è cessata. Nondimeno 
non ricusò d'interessarsi per il bene d'Italia, e pro- 
mise di dichiararsi con gli altri Principi allorché 
essi avessero unito alle forze di Francia un esercito 
da far Trunte ai Tedeschi , e che il Papa con un cor- 
po almeno di settemila uomini secondasse le ope- 
razioni della Lega ; e &e intanto l'Imperatore lo a- 
vesse presidio alle contribuzioni domandò di potersi 
redimere dalla vessazione con nn accomodamento 
in danari. Questi sentimenti ricevuti dal Ministro 
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Francese impegnarono il G. Duca a un trattato , in Ah . 
cui sì concertasse la forma di porli in effetto. Filili C. 
esse compilalo in diciannove articoli, con i quali si 
stabiliva in sostanza di accordare ai Francesi uno 
sbarco sulle coste dei G. Ducalo, e un passaggio si- 
curo e lìbero senza il minimo aggravio: che ciò rum 
rompendola neutralità non dovesse il G, Duca com- 
mettere nlli di ostilità contro la Casa d'Austria fin- 
ché non fosse attaccato; in tal caso dovesse esser co- 
mune la difesa c 1' offesa , e comuni i vantaggi e le 
pratiche al trattalo di pace. Sì pensò parimente alia 
esecuzione della guerra , e fu formato un progetto 
di un trattato da stipularsi subilo cbe gli AusLriaci 
avessero considerato il G. Duca come nemico. Ri- 
maneva concertala con precisione in questo proget- 
to la quantità della truppa da introdursi in Tosca- 
na , il muda di alloggiarla , e i riguardi da osser- 
Yarsi co! Sovrano e coi popoli. 

Tutto ci.-'i, siccome dipendeva dalle r i sol uzio- t fcp 
ni che avrebbe prese il Pontefice , restò sospeso 
per l'esecuzione , e il Conte di Rebcuac, incon- 
trando da per lutto ostacoli, e determinazioni in- 
certe e avviluppale fra multe circospczioni , non 
potè conseguire il suo fìtte il quale un ira ro cu le ten- 
deva a impegnare i Principi Italiani contro la Ca- 
sa d'Austria senza obbligare il Ite di Francia tri- 

guardevoli sfurti. Questo M dolalo dì una 

singolare destrezza restò mortificalo in Firenze al- 
lorché si trovò impegnalo a dover far da teologo. 
11 G. Duca con le investiture alla mano , e con una 
farragine di vuti dei principali casisti della sua Cor- 
te soslenera di non potere in coscienza violare sot- 
to qualsivoglia pretesto Ì giuramenti in esse falli a 
favor* della Casa d'Austria; asseriva esser meglio 
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"suffrire una redazione che aggravare la coscienza, 
41 C.ed essere minor male il sottoporre i popoliad un sa- 
,tÌ! > 5 lasso die alh efft-'lli di una guerra sterro ina ir ice. 
Questo contrasto fu vinto in apparenza dalle per- 
suasioni del Ministro Francese; ma il G. Due* a- 
veudo avviluppato con tante cautele la td aichia- 
razione e il trattato loUcalla Corte di Francia i mei- 
zi di profittare delle di lui forze per agire con pro- 
fitto in Italia. Dissimulò perciò il dispiacere prodot- 
toli dalla renitenza di Cosimo in secondare le sue 
vedute, e differì a circostanze migliori l'esecuzion 
del trattato ; condannò bensì le tante circospczioni, 
e dichiarò che senza unaaperta accettazione di par- 
tito non avrebbe spedito in Toscana l'armata ; bensì 
non mancavano al G. Duca nuove inquietudini per 
parte dei Francesi, i quali con le loro forze infe- 
stavano le marine del G. Ducalo, ed impedivano ai 
Legni delle altre Nazioni I' accesso a Livorno : il 
trattalo di neutralità , recentemente stabilito fra 1 
Consoli delle Potenze belligeranti si assoggettava a 
nuove e stravaganti inlerpetrazioni, e dove s inter- 
poneva la forza poco valevano le convenzioni. Dal- 
l' altra prie il G. Duca minacciato novamenie dei 
quartieri per le truppe Tedesche fu in necessità di 
seguitare l'esempio delli altri Principi dell halia, e 
accomodarsi coli l'Imperatore pallido !.. stessa con- 
tribuzione dell' anno antecedente. Per quanto, se- 
condo il calcola die facevasi comunemente in Ita- 
lia , summe cosi riguardevoli sarebbero stale suffi- 
cienti per porre i Principi in gradai garantirsi da 
per se slessi dalla altrui violenza , nondimeno era 
tale il timore, die geueralnvnie avea saputo men- 
tore il Maresciallo Caraffa che niuno ardiva di op- 
porsi palesemente a tali richieste. Le forze promes- 
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se dalla Francia non comparvero nel tempo indi- 
calo, e ciascuno pincnrò di comporsi con i Ministrili' C- 
Imperiali , e pagar delle somme. I popoli però era- l6 ^ S 
no quelli, che risenti vano (.ulto il peso di questo ag- 
gravio: in Toscana era quasi che estinto il commcr- 
. ciò, l'agricoltura languiva oppressa dalle gravezze, 
e le leggi restrittive delle arti facevano clic in Fi- 
renze fosse una immensa quantità di popolo, che, 
piantando affatto di sussistenza , o davasi. in preda 
alla disperali un e, 0 era a carico dello Stato. Tumul- 
tuavano perciò gli artigiani nella Città , e affollan- 
dosi davanti al Palazzo de' Pitti domandavano in 
aria di disperazione del lavoro o del pane. 11 fasto 
della Corte non riformalo, e i capricci e le inutili 
profusioni, che colpivano lutto giorno gli occhi del 
piihhlico, lo irritavano maggiormente; per evitare 
una revnluziunc, che pareva imminente, il G. Duca 
dovè assumere sopra di se la sussistenza delli arti- 
giani , e lo smercio delle loro manifatture, che fu 
dipoi eseguito con obbligare i principali Mercanti dì 
Livorno a riceverle. La vittoria che il Maresciallo 
di Catinai avea ottenuta a Orbazzano contro j Col- 
legati , siccome obbligò i Principi d'Italia a sospen- 
dere le contribuzioni, così sollevò alquanto questa 
infelice Provincia da tali islamita, ma non le rese 
la calma , perchè non cessarono le gravezze, ed i 
compensi che prendeva il Governo erano tutti in 
manifesto svantaggio dei popoli. " -■ i . 

La desolazione prodotta ila questo metododi am- ( g. 
mistrazione spopolò le campagne, fu causa di pe- 
nurie , e la miseria e la disperazione ammutinando 
i popoli , formattisi alle frontiere delle masnade di 
facinorosi per esercitare la violenza , e sussistere con 
la forza. La scarsità delle raccolte , e il dover mat- 

r. vin. ij 
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^ tere i Francesi a parte del prodotto della Maremma 
rii C. facevano nascere la miseria , e da quesfa ne deriva- 
1 "94 vano i tumulti e il disordine ; divenuti perciò fre- 
quenti i delitti atroci , Inesorabili tà del Governo 
rendeva frequenti ancora i supplizj , e la Nazione , 
irritala dall'aspetto di tanti mali, ritornava insen- 
sibilmente all'antica ferocia. La pertinacia del G. 
Duca in non variar massime nella amminislrazio- 
ne, e l'estensione die perciò guadagnavano i ma- 
nop<>lj, toglievano ogni mezzo all'industria , ed im- 
pedivano in conseguenza il sollievo degl'infelici. 
Tali difetti però nou sfuggirono alla perspicacia e 
ni mietiti del Cardinale de'Medict, il quale come 
Governatore dello Stalo di Siena pensò a ripirarli 
almeno per qui-lla palle. Applicatosi seriamente all' 
esame delle vicende della Maremma ilal i5Go fino 
a quel tempo piitè rilevare facilmente die la causa 
principale della decadenza di quella infelice Pro- 
vincia erano le soverchie limitazioni imposte all'in- 
dustria di quelli ubilanii per farne servire il pru- 
dono ai comodi dello Stato di Firenze. La libertà 
deile traile , Ialite volte concessa per legge , e dipoi 
revocala col fatto, l'assegnazione dei prezzi, fatta 
ai grani tempo per tempu più secondo le mire e gì' 
interessi dei Monopolisti die in riguardo dell' agri- 
coltura , e Cnalnien te le lasse e la moltiplicilà delle 
leggi coni radinone fra loro aveatio sgomentalo quel- 
li abitanti , e alienatili dalla coltivazione più di 
quello avesse operato l' insalubrità del clima , e la 
«popolazione , che ad essa unicamente si attribui- 
va; anziché questa riconoscevasi per causa secon- 
daria accresciutasi in progresso, c derivante in gran 
parte dai primi disordini. Non era però facile 1' e- 
stendere queste idee e convincere il mtnislei» di 
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Firenze «Iella verità , poiché ì) privato interesse ni Av 
alcuni, e nel publilico il Umore di restar privo del di C 
genere necessario alla sussistenza non davano luo- '"3* 
gn alla persuasione; questo inciampo tolse al Car- 
dinale i mezzi di giovare intieramente a quella Pro- 
vincia, ma nondimeno, procurando di conciliare 
gli errori con la verità , consegui finalmente dal G. 
Duca qualche vaniamo per la Maremma. Fu dun- 
que assicurata in perpetuo ai coltivatori di questa. 
Provincia la libera estrazione dei due terzi di loro 
raccolta con pacare però h solita gabella di tratta, 
e con duver ritenere l'altro terzo a disposizione 
dello Stato per tutto il mese d'OMobre. Tutte le 
grazie e privilegi ucuord.iti toro djl Ci. Duca Ferdi- 
nando I. riceverono nuovo vigore , si riassunsero 
tutte lo franchigie. , c se ne stabilirono delle nuove 
per quelli die vi concorressero dalli Siali Esteri , e 
furono abolite certe gravezze di poco momento. Ciò 
però non produsse nei tempi successivi veruno dì 
quelli effetti che si desideravano , pprrhù non si era 
potuto svellere il vizio radicale della gabella , che 
rendeva infruttuoso il comodo della estrazione, e 
perchè la desolazione era già pervenuta ad nn Re- 
gno che pareva ormai inutile qualunque rimedio. 
Il Cardinale non omesse le più diligenti premure per 
il bene della Provincia con visitarla da per se stes- 
so , i'd assistere alle molle e dispendiose operazioni , 
che si fecero successivamente per la riduzione del 
suolo, e perdar corso alle acque slagnanti: ma tut- 
to si opponeva a far risorgere la prosperiti, e la fa- 
talità della Toscana pareva che non annunziasse che 
disavventure. 

Di esse già partecipava ancora la Famiglia re- 
gnanle, in cui la sterilità della Principessa Viulan- 
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™ te poneva il G. Duca e tutti gli altri Principi in a-{, 
di c.gita z 'one. Le pubbliche preghiere e i voti fatti per 
1 ''94 impetrare dai Cielo la sue cessiooe erano stati infrut- 
tuosi , e Cosimo III. già meditava di procurare una 
sposa al Principe Gio. Gastone. Si aggiunse a tatto 
ciò la morte della G. Duchessa Vittoria accaduta li 
sei di Marzo , la quale fu al G. Duca sensibilissima 
per il grande affetto che aveva per 1» medesima. 
Era essa in età di settantadue anni , assai pin- 
gue, e soggetta alle malattie; ri trova va si in Pisa , 
dove un Inverno più mite rendeva meno sensibili 
i suoi travagli , e dove la Corte si portava ogni an- 
no periodicamente per evitare la crudezza dell'aria 
della Capitale. Furono decretate al di lei cadavere 
magnifiche esequie, ed i suoi Cortigiani la com- 
piansero sinceramente, perchè con essi si dimostra- 
va generosa , e benefica. Il pubblico , siccome le at- 
tribuiva in gran parte i mali che sconvolsero la Fa- 
miglia e lo Slato , non mostrò sentimento veruno 
di questa perdila. L'orgoglio, la vanità , il bigot- 
tismo e l'intolleranza formavano il dì lei carattere, 
che trasfondendosi nel G. Duca fu la vera sorgente 
dei successivi travagli. Alla di lei 'morte trapassa- 
rono nella Casa de' Medici i Beni allodiali di quel- 
la dì Urbino , restandone erede il Cardinale Fran- 
cesco Maria per doversene costituire in progresso un 
appannaggio per i secondogeniti dei G. Duchi: ciò 
ancora contribuì a promovere un accasamento per 
il Principe.Gio. Gastone. Era egli in età di ventitre 
anni , dotato di molto spìrito e di rari talenti , ma 
trascurato dal padre, e negletto dalla Nobiltà e dai 
Cortigiani , che sempre rivolgono gli ossequj verso 
quello , in cui è per risedere l' autorità ; mancante 
dì un appannaggio proporzionato al suo rango, non 



11B. Vili. CAP. Vi. aa g 

polendo gareggiare col fasto e con la magnificen- "^T 
za'del fratello e del lio, vivea ritirato esenza cor-di C. 
leggio, occupandosi dell) stud| , e singolarmente 
dell' Antiquaria , per cui il Cardinal» Noris già suo 
precettore gli aveva inspirato un gusto particolare- 
La cultura dei fiorì e delle piante più rare formava 
tutto il suo passatempo, c lo distraeva dalle triste 
riflessioni, che qualche volta gli risvegliavano il po- 
co amore del'padre, e il disprezzo del fratello mag- 
giore. Amata però teneramente dal Cardinale par- 
tecipava dei trattenimenti di esso, e conformandosi 
totalmente col di lui genio e carattere disapprova- 
vano ambedue tacitamente la condotta di Cosimo, 
c compiangevano te calamità dello Stalo. Risoluto 
il G. Duca di procurare per mezzo di questo giovi- 
ne Principe la successione allo Slato, pensò di com- 
binare nel tempo slesso una sposa , che apportasse 
delle ricchezze, e non esigesse dal marito un dispen- 
dioso mantenimento: le circostanzedella Famiglia 
esigevano tutti i riguardi di econumia, uè si poteva 
assegnar al Principe un appannaggio da sostenere 
con splendore il suo rango. L'Elettrice Palatina era 
l'unica che possedesse l'intima confidenza di Cosi- 
mo, ed essa si assunse I" incarico di procurare al 
fratello una sposa , in cui si conciliassero tutte que- 
sti.' vedute. 

Communicale all'Elettore Palatino le intenzioni 
di Cosimo III., parve che tulle le mire d'interesse 
della Casa Medici si riunissero nella Principessa An- 
na Maria Francesca di Sassonia, vedova del Prin- 
cipe Filippo di Neobnrgo, già fratello dell'Elettore. 
Questa Principessa, erede della Casa di Saxe-La- 
■veuiburg, antico ramo di quella di Sassonia, pos- 
sedeva in Boemia una rispettabile quantità dì Si- 
gnorie e di allodiali, era cognata dell'Elettore, ed 
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in conseguenza della Im 

,li C. iella maritata al Principe di Badt 

'■H^la rendevano rispettabile, e l'obbligavano ad una 
certa dipendenza dalla Casa d'Austria. Siccome dal 
matrimonio col Principe Filippo di Neobnrgo resla- 
va una figlia pupilla, l'Iniettore Palatino che n'era 
il tutore dirigeva ancora la condotta e le risoluzioni 
della madre- Era essa coetanea del Principe Gio. 
Gastone, e sebbene di una corporatura superiore al- 
1" ei5 , nondimeno non toglieva affatto le speranza 
di recondita. Assuefatta ad una vita ritirata, aliena 
dui fasto, e amante della parsimonia, doveva lusin- 
gare l'economia del G. Duca, c in conseguenza sem- 
brarli il partito/giù conveniente alle sue circostan- 
te. Combinava*!' con tutto ciò la vanità che aveva 
Cosimo III. di stabilire iu Germania una branca di 
sua Famiglia, avvalorata dalla speranza di fare ri- 
vivere Ì diritti di delta Principessa sopra lo Stato dì 
Saxe Lavemburg , e Tare aier luogo a G. Gastone 
fra i Principi dell'Impero. Tutte queste considera- 
zioni d'interesse e dì vanita , facendo obliare al G. 
Duca il punto essenziale di assicurarsi della succes- 
sione, lo trasportarono a gettarsi ciecamente iu brac- 
cio dell' Elettore suo genero , e a sollecitare là con- 
clusione di questo trattato. Ma non era però facile 
ebe le idee del G. Duca e dell'Elettore si confron- 
• tasserò con quelle della Principessa, poicliè si stava 
irresoluta di vincolarsi novamente in pregiudizio 
dell'unica figlia, e non piacevate dì sposare un Ca- 
detto, mentre parevate di meritarsi un Principe eoa 
Sovranità- Dall'altro canto l'Imperatrice era impe- 
gnata per maritarla coi Principe di Darmstadt, e si 
prevedeva che ì Magnati della Boemia non avreb- 
bero facilmente gradila lo stabilimento di un Prin- 
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cipe Italiano nel loro Ordine ed in quel Regno. 01- A „ 
tre le premure dell'Elettore reudevasi perei ò,neces- fi > C. 
•aria l'autorità dell' Imperatore, e le circostante lò&5 
som ministrarono l'occasione per conseguirne il fa- 
vore. La vittoria di Orbazzano trovando i Francesi 
destituii di danaro e di mezzi per ritrarne lutfo il 
prolitUo, die luogo ai Collegati dì ristabilirsi, e di 
prendere nuovo vigore con la dedizione di Casale. 
Questo successo, assicurando ormai agl'Imperiali In 
superiorità in Italia, pose i Prìncipi dì questa Pro- 
vincia in necessità di replicare le conlribuzioui , e 
il G. Duca con esse procurò di meritarsi il favore di 
Cesare per averlo mediatore in questo trattato. Si 
aggiunse ancora una solenne spedizione ebe fecea 
Londra per riconoscere il Prìncipe d'Ora nges come 
He d'I ngbil terra, e ciò, sebbene gli producesse mol- 
to demerito presso i Francesi , gli acquistò nondi- 
meno assai di reputazione fra i Collegali, Divelluto 
più grato alla Corte dì Vìeuua, e assicuratosi di tutti 
i mezzi umani per riesci re in questo trattalo, si por- 
tò assieme col Principe Gio. Gastone in gran for- 
malità a Loreto per implorarne dui Cielo tutto il 

A questo devoto pellegrinaggio del padre il Prin- 1696 
cipe Ferdinando pensò di contrapporna un altro 
con portarsi a passare il carnevale a Venezia. Nau- 
seato di convivere con una moglie infeconda e man- 
cante affatto di bellezza e di leggiadria , scorreva 
di continuo per le ville e per le Città dello Sialo, 
procacciandosi occupazioni ebe Io distraessero, e 
passatempi ebe Io sollevassero dalla noia , e dalla 
tristezza. Lontano dal poter partecipare del Gover- 
no circondato da uno stuolo di malcontenti , e com- 
pianto perciò dalli adulatori , soffriva di malanimo 
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J.i durezza del padre, CLimmiseravarinfcIIce situa- 
ci, zìune dei jiip["ili i- i.ii>ap|n'nViiva palesemente il trat- 
^lato ma Lri muli 1,1 le per il fratello reputandolo come 
destruuivo della Casa Medici. Per allontana™ da 
quelli oggetti die erano la causa delle sue uuiarez- 
/esorti issi a Venezia , Ci Ila die in <jnei tempi pre- 
valeva senza contrasti! a tutte l'allr»d Italia nel gu- 
sto, c nella magnificenza delli spettacoli, nel lirio, 
c nei passatempi carnevaleschi. Il passaggio il.i una 
stalo violento ad una libertà senza limili melino fa- 
cilmente questo giovine Pl'ilici jie , il quale , secon- 
dando gl'impulsi di un temperamento focoso , e il 
desiderio di obliare ne! piacere la rimembranza delle 
amarezze do mesti die, s'insidio incomidcralameule 
nel libertinaggio; in esso ritrovò la sorgente di nuo- 
( vi mali, e l'epoca di quei travagli, che li resero in 
progresso infelice la vita, e die final niente giunsero 
ad abbreviargliela. IN aniliinenu ritornò fastoso a Fi- 
renze, seco condoeeudo il trofeo delle vittorie, dan- 
do cosi luogo alla Principessa sua moglie di eserci- 
tare la pazienza, virtù die essa possedeva in massi- 
mo grado. Trovò quivi avanzata il trattalo matri- 
moniale di suo fratello , e ciò non fece che accre- 
scerli le amarezze. L'Elettrice Palatina avea potuto 
conseguire segretamente dalla Principessa di Saxe- 
Lavemburg una promessa di sposare <Jio. Gastone; 
informata del di lui spirito, avvenenza e maniere 
gentili avea già concepito per esso un amore, elio 
lilialmente dovea prevalere a qualunque altro i illes- 
so: si erano già concordati fra le parli scambievol- 
mente alcuni patti matrimoniali, e la Principessa 
portatasi a Dusseldorf!, residenza della Corte Pala- 
tina , avea potuto con la sua presenza facilitare i 
mezzi per dev coire infine alla conclusioni; del trai- 
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tatù. Il G. Duca anelava di avere in pugno questa 
fortuna , c perciò studiava ugni mezzo per guada-il 
giiarsi it favure dell'I cu peratore penimi incontrare 1 
ostacoli ila quellu parte ; poiché mentre la Francia 
proponeva Legke, e minacciava invasioni per rite- 
nere i Priucipi ti' Italia dal contribuire alla Casa 
d'Austria, il Guato di Mansfell Plenipotenziario Im- 
periale minacciava il G. Duca dell'esecuzione, e il 
Governatole di Milano dumandava formalmente a 
nome del Ile i soccorsi dovutili in vigore del trat- 
talo del iSSy. Contingenza così scabrosa lu pose in 
angustia, ma trasferendu a Vienna le pratiche per 
sodisfare all'una ed all'altra Corte potè con obbli- 
garsi a nuovi pagamenti inoltrarsi davvantaggio nel 
favore e nella confidenza di Cesare. Oltre l'appro- 
vazìuiie di questo matrimonio sperava dall'autorità 
dell'Imperatore una speciale assistenza nell'esperi- 
mento , die sì disegnava delle ragioni della Prin- 
cipessa sopra il Ducato di Saxe-Lavemburg. 

Giulio Francesco Duca di Saxe-Lavemburg mor- 
to nel 1689 fu l'ultimo maschio delta sua famiglia 
già discendente da Alberto I. Elettore di Sassonia , 
la di cui posterità dominò in quell'Elettorato fin- 
tanto che per la morte di Alberto III. fu esso tra- 
Arilo per opera dell'Imperatore Sigismondo in Fe- 
derigo Marchese di Mìsnia. Noti ostante questa re- 
vulsione e il passaggio dell' Elettorato in Famiglia 
straniera i Docili di Saxe-Lavemburg si erano man- 
tenuti nellì antichi possessi allorché per la morte 
del Duco/Giulio fu quello Slato invaso dalle armi 
dell' Elettore come che rilevassedall" Elettorato. Il 
Duca di Hannover reputandolo Feudo agnatizio ne 
contrastò cou l'armi il possesso all' Elettore di Sas- 
sonia il quale però vi fu confermalo dall'autorità 
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An dell' Imperatore. Le due Principesse eredi resta ro- 
lli C.DO spogliate di ogni Giurisdizione e con Ì soli allu- 
■Sf^diali esistenti in Boemia, ma protestarono contro 
tolto ciò che era stato operato e le loro ragioni fu- 
rono riserva te per uupiù maturo giudizio. L'Elettore 
di Sassonia promosso al Regno di Polloni* contrat- 
tò il possesso dì questi Stali col Duca di Hannover 
e questa circostanza dava luogoaintraprenderecoa 
sollecitudine il giudizio già disegnato. Si accelerò 
pertanto a Dusseldorf lo stabilimento dei patti ma- 
trimoniali con l'opera dell'Elettore Palatinoecon 
l'autorevole mediazione dell'Imperatore, il quale 
aveva spedita per tale effetto a quella Corte il Con- 
te di Zinzendorff. Fu determinato In Firenze l'ap- 
pannaggio del Principe Già. Gastone avendo il G. 
Duca proceduto alle formali divise delti allodiali 
tra esso e il Principe Ferdinando ed assegnatoli una 
riguardevole pensione per sostenere decentemente 
il suo rango. L'ultimazione di questo atto accelerò 
quella del contratto matrimoniale che restò concer- 
tato fra i mediatori sul modello di quello fatto dal- 
la Principessa col defunto Principe di Neoburgo. 
Concepito a norma delle veglianti Leggi e consue- 
tudini della Boemia, portava in sostanza chela Prin- 
cipessa sposa riservando per la figlia e per se nm 
porzione dei suoi beni ponesse gli altri in comune 
col marito a cui dovesse essere anche subordinata 
l'amministrazione. La dimora ordinaria delli spo- 
si era determinata inBoemia rilasciandosi liberamen- 
te alle inclinazioni e volontà delta Principessa il 
portarsi a Firenze , dove il G. Duca gli assegnava il 
Casino di San Marco , abitazione conveniente e che 
era stata residenza ordinaria di altri cadetti della 
Casa Medici. Si prevennero minutamente tutti ica- 
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ti di controversia che fossero poluli insorgere tra i A „_ 
figli da nascere di questo matrimonio, e si pelisi! ad JiC. 
assegnare l'appannaggio ai maschi e la dote alle , 
femmine. Esigeva l'effettuazione di questo con trat- 
to che si accordasse al Principe Gio. Gastone la na- 
turalizzazione di Boemia denominata l'Incoiato, a 
per quanto il Conte di Zinzendorff la promettesse • 
a nome dell'Imperatore i MagnatidelRegnodimo- 
atrarono però abbastanza quanto poco gradissero di 
avere un Principe Italiano fra loro. Stabiliti tutti 
questi punti fu concertatala partenza del Principe 
da Firenze e l' effettuazione del matrimonio inDus- 
teldorff per la Primavera dell'anno avvenire, eiu- 
tanto l'Elettore Palatino si accinse adimoslrareal- 
1Ì sposi la sua benevolenza, e il particolare interesse 
che prendeva nel buono successo di questo trattato. 

Sembrava a Cosimo III. di essergiuntoalcolmo,^ 
delle sue contentezze e invanitosi dipoler propaga- 
re in tal guisa una branca di sua Famiglia in Ger- 
mania , si pascolava delle idee cbJmericbed' ingran- 
dimento e di autorità in quella Provincia. Non du- 
bitavasi della successione, perchè, olire le certe 
speranze che ne davano l'Elettoree l'Elettrice non 
mancavano le relazioni dei fisici, che assicuravano 
delia fecondità della Principessa. Il Principe Fer- 
dinando però ridevasi di queste vanità , ecompiau- 
gendo il destino di suo fratello gli presagì nell'al- 
to del congedo i futuri travagli. Lo slesso Gio. Ga- 
stone partì persuaso di esser sacriticalo alla vanità 
del padre e ai capricci dell' Elettricesua sorella ma 
nondimeno si fece coraggio e si consolò col riflesso 
di dover servire al bene dello Statu e della Fami- 
glia. 11 padre lo ricolmò di donativi e lo esortò a 
vivere in pace con la sua sposa e gli costituì una 
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Am Corte composta di persone di esperì mentala prudén- 
di C.za e capaci di ben dirigerlo nelle occasioni. Partiio- 
<<>D7à da Firenze nel Maggio con l'intiera sua comitiva 
fu incontrato a Francfort a nome dell' Elettore Pa- 
latino, e complimentato per parLe dei Principicir- 
convicini. Giunto a Dusseldorff fu accolto con te- 
nerezza paterna da quell'Elettore e con dimostra- 
zioni di giubbilo dalla sua sposa. La bella presenza 
le maniere disinvolte e gentili e i tratti di spirito 
di questo Principe risvegliarono in tutti l'ammira- 
zione e rapirono il cuore della Principessa ; ma es- 
sa però non corrispose all' espettativa e prevenzione 
del Principe. Priva affatto di ogni allettamento di 
bellezza e di spirito presentandosi con maniere ru- 
vide e grossolane non lasciava di se emere allo spo- 
so quul cuore ella coprisse sotto una goffa apparen- 
za. Assuefatta a vivere alla campagna , i suoi prin- 
cipali esercizi erano sempre stati le cavalcate e la 
caccia e il conversare iu stalla con i cavalli era 
uno dei suoi più piacevoli tratta ni meli ti questa 
semplicità c rusticità, poco convenienti al suo 
rango , divenule in essa per la lunga assuefazione 
qualità naturali e inerenti al carattere le faceva- 
no desiderare ardentemente la solitudine e la li- 
bertà delle ville e le rendevano fastidioso e grave 
qualunque dovere dì scelta e brillante conversazio- 
ni;. Quindi è che impugnala a trattenersi alla Cor- 
te di Dusseldorf! per celebrarvi le nozze col Prin- 
cipe di Toscana non corrispondeva alle molte at- 
tenzioni del l'Elettore con quella cordiale riconoscen- 
za che manifesta i sinceri senti monti di gratitudine 
e quanto mancava di maniere nobili e proporzio- 
nale ulta nascita e alla dignità , altrettanto erano a 
.lei familiari le più volgari e comuni alle donne Boe- 
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me. É facile imaginarsi guanto il Principe Gio. An 
Gastone restasse colpito da questo aspello e dal ri- di C. 
fle'io di dover vivere eternamente, con una moglie ,b ' J ~ 
v cosi sfornila di qualità amabili e capaci di lusinga- 
re il suo cuore ; pure sperando di trovare messa al- 
meno una sincera corrispondenza di affetto si fece 
coraggio per procedere alla effettuazione del matri- 
monia, la quale fu eseguita soldi ne ni ente nella 
Corte dell'Elettore li due di Luglio. Continuò non- 
dimeno per due mesi la dimora detli sposi alla Cor- 
te di Dusseldorff, e non mancò l'Elettore di dar 
ìoro ogni più piacevole trattenimento ; finalmente 
poi nel Settembre si portarono a Reichstatt in Boe- 
mia , residenza ordinaria della Principessa non 
molto distante da Praga. 
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CAPITOLO SETTIMO 

■ L' Erettane dell' Scende mi a del cimento manifesta all' 
Europa le rrstitaiione della Filosofia , e l' aureo secolo di 
Ferdinand» li. Oggetto di qncsta Accademia , e carattere 
del Principe Leopoldo, ebe vi precederà. Educaiione e 
inclinazioni del Principe Cosimo erede del G. Dncato. 
Trattato di Matrimonio per il medesimo con la Princi- 
pessa Margherita Luisa d'Orleans, stabilito per opera 
del Cardinale Maziarino. 3 

CAPITOLO 0 T T A V 0 

Arrivo della Principessa sposa a Firenze, dove si cele- 
brano Solennemente le none, flottimi tra laC'irte di Fra ri. 
eia e quella di Roma: mediazione del G. Duca , e conclu- 
sane del trattata di Pisa. Morte del Cardinale Gio. Carlo 
e dissensioni domestiche della Casa Medici. 17 

CAPITOLO NONO 

Per ma ricama di altri Cardinali della Famiglia il Principe 
Leopoldo è promosso al Cardinalato : 11 G. Dnea «occorro 
l'Ira pera ture nella guerra contro il Turco. Il Principe Co- 
simo per distrarsi dalle inquietudini della consorte intra- 
prende diversi viaggi. Il Cardinale Leopoldo si distingue 
cui la sua prudenza nelli ostin iti contrasti del Conciare, 
in cui fu eletto Clemente IX. Morte del G. Duca Ferdi- 
nando II. Si 
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Succede bI Trono della Toscani itG. Duca Cosimo HI. 
principia il tao GoTerno tranquillamente, e «utienc le 
mie pieroflatire conlro il Duca ili Savoja, che pre ! ernie - 
tb sopra di caio U prectderaa: la G. Dncbeiu si rtirn 
dalla Corlp , c dichiara di Tolersi rinchiudere in nn Con - 
Tpntodi Francia: essendo riepciti inutili tutti i meni per 
acquietarla il G. Poca ti accontante, e liaUbiliicc a tal' 



CAPITOLO SECONDO 

La G- Duchessa ritornando in Francia ai ritira in Con- 
Tento a Mo ntmartre, e fa crederò al Mond o dia il G. 
Duca l'abbia forata a goesla nsi.luiionc. Morte del Car - 
dinale Leopoldo de' Medici. Contegno di Cosimo IH. dc- 
po questi accidenti. Sistema di Governo da esco slubili- 

CAPITOLO TERZO 

Il G. Duca titb continua mente angustiato dalleslraYB- 
gnme della G. Duthma e tenta inutilmf tile ogni ninno 
per ridurla al doicrr. Situniiiinc politicn di-Ila Townia 
dopo il trattati, di Nimega e allearne ricarcnte per metto 
ili mei trinimi j. Ciinteunn del G. Duca dopo una gì me ina- 
ia ttia e ine! inazioni deili altri Principi JeilaCaia Medici, r.^ì 
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HG. Dnea standosi neutraletra la Casa d' Austria , e la 
Francia somministra dei soccorsi alla Lega contro il Turca: 
Il Principe Franceico Maria è fatto Cardinale da Innocen- 
tini!: Nuoto inquietudini delloG. Duchessa: Trattato ma- 
triraonialc del Principe Ferdinando eon l' Infanta di Porto- 
gallo: Malrimoniodi detto Principe con In Principessa Vio- 
lante di Baviera , e ricevimento fatto in Firenie alla me- 
desima. : >G 

CAPITOLO QUINTO 

Scabrosa situatone del G.Duca per corner Tarsi neutrale 
tra la Francia e la Caia d'Àuttria.L'indipendcnia del Prin- 
cipe Ferdinando Olendo posto il Padre in agitatone si 
tenta ogni meno per ridarlo al dorerò. La Principessa 
Anna dopo Tarj trattati è fatta finalmente sposa dell' E- 
lettor Palatino- Si pagano all'Imperatore le conlribuiio- 
t» per i quartieri delle troppe Tedesche in Italia. 18 

CAPITOLO SESTO 

Nuove convenzioni tra il G. Duca e la G. Duchessa , e 
sua mutaiione di Convento, lì G. Duca ai schermisce con i 
Francesi dal prender partito e continua a pagare le con- 
trihiirioni all' Imperatore. Calamità della Toscana per 
le gravine imposte per questa causa. Trattato matrimo- 
niale del Principe Gio. Gastone con la Principessa di -Sa- 
se-Lavemburg ed effultoaiiooe del medesimo in Dus- 
seldorff. 11 



quasi compiuta quella del IV i nei palo , 
ili fìigitccia Galliizsi , noi crediamo ili 
I.iì cosa graia ai nostri Signori Assnau- 
ti annuiiaiando luru clic ci prepariamo 
a pubblicare altresì l'ultra dui dui: Atf- 

È inutile per il cullo Pubblico il tes- 
sere in mi manifesta i pregi di critica , 
di olile, e ili hi viii.i . dei quali qun^l 
■,u.. i .-■■..(.: m. i Islam riditnd.i. 

Gm l' islesiu se.ito, urta, caratteri, 
coi quali si sono ^là pubblicale !u Opere 
sopra indicatesi, adorne inoltre del Ki- 
tratto degli Autori respettìvi impresso dn 
valente bulino, il Prezxo ddt'Associ*- 
tione sarà di Pauli quattro, per ogni Vo- 
lume corri spondenlf n png. 3 .'»<!., e tutta 
l'Opera sarà circa i5. Tomi. Le Amo> 
ciatiunisi riceveranno dai pri ne Ì pillili* 
braj della Città di t'inai* , 9 delle dine 
Cina di Toicana. 
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